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Presidenza del Vice Presidente SP ATAR O

P RES I D E N T E. La seduta è aper~
ta (ore 17).

Si dia lettura del processo verbale.

Z A N N I N I, Segretario, dà lettura del
processo verbale della seduta pomeridiana
del 9 novembre.

P RES I D E N T E. Non essendovi os~
servazioni, il processo verbale è approvato.

Annunzio di disegni di legge
trasmessi dalla Camera dei deputati

P RES I D E N T E. Comunico che il
Presidente della Camera dei depUltatli ha tra~
smesso i seguent,i disegni di legge:

Deputati LAFORGIAed al1tri e LENTIed altri.
~ « Aumento del fondo per il ooncorso Istata~
le nel pagamento degH inrLeressi istituito
presso la Cassa peG:'il credito alle ,imprese
artigiane di cui allla legge 25 luglio 1952, nu~
mero 949, e successive modificazioni e inte~
gl'azioni» (2522);

«Modifica del terzo comma dell'anticolo
20 del testo uniÌlco 25 apnile 1929, n. 967»
(2523 );

Deputati ERMINI ed altri. ~ « Dis[>osiziO'ni

integrative dell'articolO' 13 della legge 24 £eb~
braio 1967, n. 62, per quanto conoerne l'Uni~
vensità !italiana per stranieri di Perugia»
(2524).

Annunzio di presentazione
di disegno di legge

P RES I D E N T E. ComunicO' che è
stato presentato il seguente disegno di legge
d'iniziativa dei senatori:

BATTAGLIA, BERGAMASCO, TRIMARCHI, VERO~

NESI, ALCIDI REZZA Lea, ARTOM, BONALDI,

. Bosso, CATALDO, CHIARIELLO, D'ANDREA, D'ER~

RICO, GRASSI, MASSOBRIO, NICOLETTI, PALUM~

BO, ROTTA e ROVERE. ~ « Relazione generale

del Governo al Parlamento sullo stato del~
!'integrazione europea» (2525).

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede deli-
berante

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede deliberante:

alla Ja Commissione permanente (Affari
esteri):

« Partecipazione dell'Italia all'Esposizione
internazionale "Hemisfair 1968" San An-
tonio, Texas (SUA)>> (2519), previ'O parere
della 5a Commissione;

alla Sa Commissione permanente (Finanze
e tesoro):

,<Miglioramenti e modifiche agli ordina~
menti delle Casse pensioni facenti parte de~
gli Istituti di previdenza con speciale riguar~
do alle pensioni a carico della Cassa per le
pensioni ai dipendenti degli Enti locali e
della Cassa per le pensioni agli insegnanti di
asilo e di scuole elementari parificate»
(2506), previ pareri deJ:la P, della 6a e della
lOa Commissione;

alla 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazio~
ni e marina mercantile):

LOMBARDIed altri. ~ «Ulteriore proroga
dei termini previsti dalla legge 23 dicembre
1965, n. 1416, in materia di provvedimenti a
favore delle nuove c'Ostruzioni, nonchè per i
miglioramenti al naviglio, agli impianti ed
alle attrezzature della navigazione interna»
(2494) previo parere della 5a Commissione;
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CATALDO ed altri. ~ «Modifiche alle nor~
me relative all'alienazione degli alloggi di
tipo popolare ed econo,mico, oggetto di unio~
ne in proprietà}) (2S00), previo parere della
2a Co,mmissione.

Annunzio di deferimento di disegni di legge
a Commissioni permanenti in sede refe-
rente

P RES I D E N T E. Comunico che i
seguenti disegni di legge sono stati deferiti
in sede referente:

alla ja Commlssione permanente (Affari
esteri):

« Approvaziane ed esecuziane dello Scam-
bio di Note tra l'Italia e la Tunisia in mate-
ria di esercizio della pes-ca da parte dei rpe~
s:catori italiani, effettuato a Tunisi il 7 luglio
1965 » (2416), previ pareri della sa e della 7a
Commissione;

«Ratifica ed esecuzio,ne del Trattata di
amicizia, commercio e navigazione tra l'Ita~
lia ed il Panama, con Protocollo e Scambi
di Note, concluso a Panama il 7 atto,bre
1965 e dello Soambio di Nate del 18 maggio
1967}} (2478), previ pareri della 2a, della sa,
della 7a e della 9a Commissione;

alla 6a Commissione permanente (Istru~
zione pubblka e belle arti):

PERRINO e CARDL!. ~ «Libri di testo gra~

tuiti per gli alunni della s-cuola media}}
(2496), previo parere deUa sa Commissione.

Annunzio di deferimento a Commissione
permanente in sede redigente di disegno
di legge già deferito alla stessa Commis-
sione in sede referente

P RES I D E N T E. Comunico che il
disegno di legge: «Aumento del fanda di do-
taz~ane dell'Istituto per la iricastruzione iÌm-
dustriail,e}) (2433), già deferi,to alla S" Com~
missione permanente in sede refeJI1ente,è sta-
ta assegnata alla stessa Cammissione lin sede
reddgente.
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Annunzio di presentazione di relazioni

P RES I D E N T E. Comunico che so~

n'O state pI1esentate le seguent:i relaziani:

a nome della Sa Commissione permanente
(Finanze e tesoro), dal senatolI1e Trabuochi
sUiI disegno di legge: «Conversione in llegge
del decreto~legge 11 ottobre 1967, n. 901,
concernente la disdpliina Il'elativa ad alcuni
prodotti oggetto della politica agricola della
Comunità economica europea}} (2470);

a nome del:la lOa Commissione permanent1e
(Lavoro, emigra~ione, pJ:1evidenza saoiale),
dal senatore Zane una I1elazione unica sui di~
segni di legge: FIORE ed ahri. ~ « Riscatta

dei contributi prev:idenziaH da parlt1e degli
impiegati esclusi dall'assicurazione invali~
dità e vecchiaia prima del maggio 1939 in
forza del limite di retribuzione}) (209) e: VI~
GLIANESIed altri. ~ « iFacoltà, per gli impie~
gati esclusi dall'asskurazione obbligatoria
generaLe invaLidità e vecchiaia a causa del
massimale di contriJbuzione, di costiltuiJ1si
una 'rendita vitaliziariversibile secondo ~e
modaHtà di cui all'articolo 13 della legge 12
agosto 1962, n. 1338}} (1SS6).

Esame della relazione generale della Com-
missione finanze e tesoro e dei rapporti
delle Commissioni permanenti concernen-
ti le relazioni della Corte dei conti sulla
gestione finanziaria di enti sottoposti a
controllo (Doc. 29/A)

P RES I D E N T E L'ardine del
giorna reca l'esame della relaziane generale
della Commissione finanze e tesoro, e dei
rapporti delle Commissioni permanenti con~
cementi le relazioni della Corte dei conti
sulla gestio,ne finanziaria di enti sottoposti
a controllo.

.

Dichiaro aperta la discussione.
È iscritto a padare il senatore Battaglia.

Ne ha facaLtà.

B A T T A G L I A. Onorevole Presidente,
mi sia consentita una premessa. Penso che
sarebbe stato opportuno fare precedere que~
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sta nostra discussione da una riunione dei
Capigruppo per organizzare la discussione
stessa. Infatti, la relazione che noi dobbia~
ma discutere si compone di due parti: una
parte generale ed una speciale riguardante
le singole relazioni della Corte sugli enti
sovvenzionati dallo Stato e i correlativi rap~
porti delle Commissioni parlamentari com~
petenti.

È perciò che non sappiamo, signor Presi-
dente, come dobbiamo affrontare questa di~
scussione, se cioè dobbiamo parlar,e in un
primo momento so.lo sulla parte generale o
se dobbiamo nel contempo anche parlare
suIJa parte speciale e, nell'ipotesi in cui do~
vessimo parlare anche sulla seconda, aggiun~
go che ci saremmo attesi lo schieramento
di quasi tutti i Ministri, compreso il Presi~
dente del Consiglio, seduti sulle poltrone di
seconda fila, che ascoltassero quello che noi
diremo, essendo essi i nostri diretti interlo~
cutori. Del resto è questa la prima volta che
il Parlamento porta la sua discussione poli-
tica sulla gestione degli enti che ricevono
sovvenzioni da parte dello Stato e penso che
avremmo dovuto fare del tutto per dare a
tale evento, COD la migliore organizzazione,
il massimo rilievo e la maggiore risonanza
possibili.

Ho sentito dire che domani la questione
sarà discussa e risolta in seno alla riunione
dei Capigruppo. Ma io mi domando cosa
debbo fare oggi, come debbo comportarmi
non essendosi ancora presa tale decisione.
Debbo parlare e della parte generale e del-
la parte speciale? Signor Presidente, se ella
vuole, io lo farò, senza pregiudizio però del-
la nostra tesi che noi domani sosterremo e
sulla qualE' insisteremo; noi sosteniamo cioè
che questa nostra discussione debba essere
divisa in due parti, la prima relativa alla
parte generale del] a relazione Bonacina e la

seconda in cui ci intratterremo sulle singole
relazioni deIJa Corte dei con il e sui rapporti
delle Commissioni. In tal modo, infatti,
avremo la possibilità di avvertire i singoli
Ministri competenti per la materia in di-
scussione e faremo del tutto per impegna-
re la loro presenza in Aula. E così potremo
essere ascoltati dai nostri diretti interlocu-
tori.

Se ella, signor Presidente, lo consente, io
farei così. Grazie.

Onorevoli colleghi, venendo alla parte ge-
nerale del mio discorso, sento anzitutto il
bisogno, anche per la mia parte politica, di
esprimere la più viva soddisfazione per la
discussione in corso, sulla ottima relazione
Bonacina riguardante le varie relazioni pre-
sentate dalla Corte dei conti al Parlamento
sulla gestione finanziaria degli enti sotto-
posti a controllo, in quanto destinatari di
finanziamenti ordinari da parte dello Stato.

In merito, sarebbe opportuno dire: final~
mente ci siamo! È venuta l'ora, in cui ci si
può occupare di molti di quegli enti che
amministrano migliaia di miliardi e che
impegnano non poca parte della spesa pub-
blica dello Stato, di quegli enti cioè che so"
no a lungo vissuti senza controllo o quasi
e che solo da qualche tempo vengono sotto-
posti ad un certo controllo della Corte dei
con ti.

Ma per arrivare a questa discussione che,
come vedremo, non è tutto anche se rappre~
senta già qualcosa, di tempo ce ne è voluto
e ce ne è voluto parecchio, onorevoli colle-
ghi. Può invero dirsi che quello dei control~
li sugli enti è stato il problema di sempre;
lo fu sotto il fascismo che credette di ri~
solverlo con la legge n. 129 del 19 gennaio
1929 e che rimase pressochè inoperante se
è vero, come è vero, che soltanto nel 1934 si
ebbe da parte della Corte dei conti un pal-
hdo e vorrei dire parziale inizio dell'esecu-
ZIOne dell'azione demandatale; lo fu ancora
e per lunghi anni, dopo la caduta del fasci~
smo anche se nel secondo comma dell'arti-
colo 100 della nostra Costituzione si legge:
«La Corte dei conti esercita il controllo
preventivo di legittimità sugli atti del Go-
verno, ed anche quello successivo sulla ge-
stione de] bilancio dello Stato. Partecipa,
nei casi e nelle forme stabilite dalla legge,
al controllo sulla gestione finanziaria degli
enti a cui lo Stato contribuisce in via ordi-
naria. Riferisce direttamente alle Camere sul
risultato del riscontro eseguito ».

Infatti, nonostante la norma costituzio~
naIe avesse conferito rilevanza al controllo
sugli enti attribuendone il compito alla Cor~
te dei conti e nonostante avesse indicato al
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legislatore quanto si rendeva necessario per
dare esecuzione a siffatto precetto costitu-
zionale, tuttavia, onorevoli colleghi, passa-
rono lunghi anni prima di avere un'inizia-
tiva formale in tal senso; iniziativa che, ri-
corderete, sfociò poi nella legge n. 259 del 21
marzo 1958. Ora, se si pensa che detta legge
rimase ancora senza concreto seguito per
alcuni anni, e cioè fino al 1961, dovendo si
attendere l'emanazione dei decreti presiden-
ziali ai quali era stata attribuita la facoltà
di assoggettare i singoli enti al nuovo siste-
ma di controllo, e se si pensa ancora che
le prime relazioni della Corte dei conti, com-
pilate in base alla nuova legge, cominciaro-
no a pervenire al Parlamento soltanto nel
1964, si può veramente dire che il problema
del controllo sugli enti è stato un proble-
ma di sempre.

Ho detto, onorevole Presidente, un proble-
ma di sempre e credo non a torto, perchè
le questioni che la tematica di detto control-
lo involge non possono certamente dirsi su-
perate. Chè anzi quanto si è andato facendo
attorno alle relazioni presentate dalla Corte
dei conti sul controllo di detti enti, mentre
ha rinfocolato certe vecchie e non definite
questioni che attengono alla materia, ne ha
alimentato delle altre che, secondo mio av-
viso, non sono di facile soluzione. Quali
siano i poteri della Corte dei conti in relazio-
ne al compito affidatole dalla norma costitu-
zionale, come il Parlamento possa e debba
esaminare le relazioni della Corte, se e qua-
li possibilità questa nostro Parlamento ab-
bia di allargare con il proprio sguardo l'oriz-
zonte delle àndagini per il più approfondito
esame tecnico-amministrativo e più speci-
ficatamente politico della gestione degli enti,
sono tutte questioni direi ancora inso-
lute che attendono con la loro migliore ela-
borazione la più precisa e la più univoca
definizione tendente al più approfondito esa-
me della gestione dei diversi enti. E sono
tutte questioni delle quali intendo par-
lare senza la pretesa, peraltro, di dire la
parola defmitiva. Ma, trattandosi di proble-
mi che attendono di esse chiariti e che postu-
lana di essere definiti con tutta precisione
non mi sento di esimermi dal portare su di
essi la mia parola, anche se si tratta di una
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modesta paraTa, sollecitato soprattutto dal-
la fiducia che le nostre affermazioni, qua-
lunque esse siano, anche le più disparate,
possano contribuire, sia pure in minima mi-
sura, alla soluzione della problematica che
involge la materia in discussione.

Giò detto, onoI1evoli coHeghi, e con riferi-
mento al,le relazioni depositate dalla Corte
dei conti, tra le quali talune si palesano
piatte e superficiali, attenendosi scrupolosa-
mente ad un controllo di legittimità, e ta-
laltre, invece, incisive e penetranti perchè,
debordando dal controllo di mera legittimi-
tà, scendono aU'esame di merito delle ge-
stioni controllate, eocomi ad affrontare i
vari temi dianzi precisati. Al riguardo il pri-
mo interrrogativo che sorge è il seguente:
che genere dI controllo la Corte costituzio-
nale e la correlativa legge ordinaria hanno
attI1ibuito alla COllte dei conti? Trattasi ~

mi chiedo ~ di un controllo di mera legit-
timità o anche di un controllo di merito?
Seoondo tal uni autDri, alla CDrte dei conti è
devoluto solo. un giudizio di legittimità e
non anche un giudizio di merito e gli stessi
autori addebitano alla Corte di avere talvDI-
ta decampato dal proprio. compito emetten-
do giudizi di sostanza e non solo giudizi di
legittimità.

Anche il ministro Colombo, nel suo inter-
vento alla Camera, in occasione del bilancio
di previsione del 1967, al riguardo, sia pure
con molto garbo, ha dichiarato che talune
affermazioni dell'organo di oontroUo non in-
vestono il tema della conformità degli atti
alle norme vigenti, ma penetrano nel merito:
investono i problemi che attengono alla po-
litica economica, finanziaria e monetaria e
cioè ad una sfera di azioni e di responsabili-
tà che è del Governo e che è sottoposta al
giudizio politico del Parlamento. Sul punto,
onorevoli oolleghi, e in senso completamente
opposto, come peraltro ha indicato lo stesso
relatore Bonacina, 'si è reoentemente espresso
il Gallina in una nota riportata dal «Foro
amministrativo» dell'aprile scorso nella qua-
le si legge: «Non ha senso, a nostro avviso,
dal punto di vista giuridico un indirizzo in.
terpretativo che voglia relegare quel con-
trollo nel limbo della mera legittimità, sia
perchè contrasterebbe con la lettera e con
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10 spirito della norma costituzionale e del~
la legge di attuazione, sia perchè Un control-
lo così limitato non avrebbe ragione di es-
sere, nè potrebbe fornire al Parlamento, per
il giudizio politico di sua spettanza, tutti
quegli elementi sui risultati della gestione
che debbono andare oltre il puro dato con-
tabile o la legittimità di diversi atti e com~
portamenti per investire anche e soprattutto
la rispondenza dell'attività dell'ente ai suoi
fini istituzionali e la congruità dei mezzi im~
piegati con i risultati raggiunti ».

E tanto più esatto, onorevole colleghi, a
me sembra il rilievo dell'autore, ove si pon-
ga mente al fatto che il controllo della Cor~
te dei conti importa, oltre che un giudizio
sui singoli atti, anche una valutazione su tut-
ta la gestione degli enti sovvenzionati; nel
complesso di tutti i loro elementi, riesce dif~
ficile incasellare un siffatto controllo ne~
gli schemi tradizionali della legittimità
o in quelli di merito. Riesce difficile
perchè, anche quando un singolo atto
fosse conforme alla parola della legge, se
rapportato al compless'Ù della gestione con-
siderata finalisticamente nel suo insieme, ben
potrebbe appalesarsi, 'Onorevoli colleghi, non
conforme a quei criteri di convenienza e di
utilità che la legge prescrive per la gestione
di quegli enti a cui 10 Stato contribuisce in
via ordinaria. In tal caso, infatti, solo un
giudizio di merito saggiamente espresso dal~
l'organo imparziale e super partes, qual è
la Corte dei conti, potrebbe muovere un sif-
fatto rilievo e se un tale giudizio fosse pre-
cluso alla Corte, quale significato si potreb-
be attribuire all'ultimo inciso della norma
costituzionale dianzi richiamata che dice:
« la Corte riferisce direttamente alle Camere
sul risultato del riscontro eseguito »? Quale
utile deduzione potrebbe ricavare questo no-
stro Parlamento da un giudizio di mera legit-
timità espresso dalla Corte su un singolo
atto della gestione controllata e soprattut-
to quale significato politico potrebbero at~
tribuire le Camere ad una valutazione della
Corte che si limitasse a sindacare la con-
formità del singolo atto aH'ordinamento giu-
ridico e la sua ritualità procedurale, anche
sotto il profilo dell'eccesso di potere?

Un siffatto concetto, onorevoli colleghi,
secondo mi'Ù avviso, non è nemmeno esege-

ticament'e esatto, se è vero che nella legge
istitutiva del Ministero delle partecipazioni
(legge n. 1589 de'l 1956 articolo 3) che, come
è noto, oostituiscono il settore più impor-
tante dell'intervento di tipo aziendale dello
Stato, si legge che gli enti a partecipazione
statale devono essere inquadrati in « enti au~
tonomi di gestione, operanti secondo criteri
di economicità », cioè seguendo, come ha in-
terpretato la stessa Corte dei conti, una con-
dotta di « auto sufficienza economica ». E se
la legge ha dunque voluto sancire con la va-
lidità di un precetto normatico che gli enti
in questione devono seguire un criterio di
buona amministraz,ione, devesi necessaria-
mente concludere con la stessa Corte che ciò
consente ad essa di sindacarne l'osservanza
sotto il profilo della legittimità in quella
valutazione del comportamento dell'ente al~
la stregua non soltanto delle sue finalità isti-
tuzionali, ma anche e soprattutto delle altre
specifiche prescrizioni dell'ordinamento giu-
ridico.

Tali concetti sono stati autorevolmente
espressi dal Presidente della Corte, Carboni,
quando, in occasione di una recente celebra-
zione, ha dichiarato: « Va tenuto presente
come la Corte, per assolvere utilmente il suo
sindacato, nonchè restringerlo a11'aocerta~
mento della conformità dei singoli atti di ge-
stione alla normativa accolta nelle leggi,
negli statuti e nei regolamenti, non possa di-
spensarsi dall'estenderlo arnche alla valuta-
zione del:la gestione considerata come la ri-
sultante dell'insieme di tutti tali atti e dei
comportamenti, in vista sempre di stabili~
re, in definitiva, se la gestione abbia, nel
suo complesso, perseguito le finalità istitu~
zionali dell'ente. Valutazione globale e con-
clusiva che potrà anche per gli enti econo-
mici, e in particolare per quelli che inqua-
drano la partecipazione dello Stato, rendere
più agevole il giudizio sull'osservanza del
precetto che li obbliga ad operare secondo
criteri di economicità, mentre per gli altri
enti publici non economici, consentirà di
rilevare se la loro attività, pur in piena au~
tonomia svolta, risulti, nel suo complesso,
conforme ai canoni ed ai princìpi fondamen-
tali, alla cui osservanza è sempre tenuta la
amministrazione, comunque attuata, del
pubblico denaro ».



SenatO' della Repubblica ~ 38700 ~ IV Legislatura

722'a SEDUTA (pomerM.) ASSEMBLEA ~ RESO'CO'NTO' STENO'GRAFICO' 14 NO'VEMBRE 1967

A questi concetti, così luminosamente
espressi dal Presidente della Corte dei conti,
per quanto mi riguarda e a titolo persona~
le, per1chè non conosco, onorevole Ministro,
il pensiero dei miei colleghi, dichiaro di ade~
rire in pieno, convinto della loro fondatez-
za giuridica, e anche perchè li ritengo so~
stanziati di profondi criteri di opportunità.

Ed invero, « in sede nan strettamente giu~
ridica ~ ha affermato ancora il Gallina ~

si può notare che è nell'interesse del Paese,
e della collettività, che un organO' imparzia~
le, quale è la Carte dei conti, svolga nel modo
più approfondito la funzione di controlla
in dif,esa dei criteri di sana ed ordinata am-
ministrazione e del buon uso del denaro pub~
blica, ed è interesse del Parlamento e della
Corte, nel sottoporre al suo esame le risul-
tanZie finali delle gestioni degli enti sovven.
zianati dalla Stato, che le corredi con rela.
zioni quanto più documentate ed esaurienti
possibili; è interesse, infine, degli stessi enti
e dei Lara amministratori che un riesame
della lara attività sia compiutamente svolta.
La sana gestione della cosa pubblica naY]
può portare che a riconoscimenti di natura
positiva, e le stesse critiche, quandO' siano
fondate, fanno sì che gli enti neWinteresse
comune, perfezionino le loro attività ».

Anche a tali concetti va la mia piena ade~
siane, sostanziata di quella profonda con.
vinzione, onorevole relatore, che è interes-
se comune che la Corte dei conti, nel con-
trono delle gestioni degli enti, vada al di
là di un semplice esame della legittimità
degli atti compiuti, esame che per ciò stesso
potrebbe essere semplicemente formalisti-
co e quindi vuato di quel cantenuto dal qua-
le il Parlamento possa prendere lo spunto
per il suo controlla politico.

Penso, pertanto, onorevoli calleghi ed ano.
l'evale Ministro, con particolare interesse,
all'apportunità che in questa nastra Assem.
blea si verifichi una convergenza di opinio~
ni in tal senso che possa di più e meglio sor-
reggere la Carte dei conti nel difficile com~
pita che le è stato affidato. Se a tale con-
vergenza di consensi non si pO'tesse ~ pur-
troppo, dico io ~ pervenire, non resterebbe
che augurarci, onorevole Presidente, che al
più presto il Parlamento torni ad occuparsi

della materia in campo legislativo per le mi~
gliori precisazioni delle funzioni dell'organo
contrallore. Nel contempo, un altr,o augurio
credo sia opportuno formulare: cioè, che la
Corte dei conti passa espletare il compito
attribuitole con la miglime tempestività,
quindi senza ritardi di sorta ed anche alla
luce degli stessi criteri, in modo che in Par.
lamenta si passano avere relazioni che siano
tutte imprantate ai medesimi p rin cìp i di
base.

A ques'to punta nan può e non dev,e essere
dimenticata che nel settore degli enti in
oggetto è necessario mettere un pO" di ordi-
ne, vorrei dire molto ordine: ordine nel sen~
so dene necessarie riforme denunciate dai
contralli già esercitati, ordine nel senso che
tutti gli enti che consumanO' denaro pub-
blico. non possano e non debbanO' essere sot-
tratti alla più scrupalasa vigilanza, ordine,
infine, anarevole Ministro, nel senso che il
Gaverna ed il legislatare debbonO' ~nterveni-
re per sopprimere quegli enti che abbiano
fallita gli scapi o che abbiano dagli scopi
stessi decampato.

Ciò detto, nan mi resta che rispondere
agli ultimi due quesiti che mi sono posto,
e cioè: come organizzarsi perchè gli enti
di Stato siano oggetto del più scrupoloso
controUo? Due cose, anarevoli calleghi, mi
sembrano veramente necessarie e indispen~
sabili: in primo luogo, dovrebbe darsi vita
ad un o,rganismo speciale, non appesantito
da strutture burocratiche che, nel sovrin-
tendere alla migliore organizzazione, ne cu-
ri il pragressivo riassorbimento da parte
dei singoli Minist.eri competenti. Sarebbe
necessario, in altr,e, che si istituisca, in en-
trambi i rami del Parlamento un'apposita
Commissione in cui il controlla sugli enti
statali potrebbe essere opportunamente svi~
luppata, in piena conformità anche con la

vacazione che tanto i politici, quanto gli stu~
diosi riconoscono in maniera crescente ai
parlamentari maderni: cioè, appunto quel~
la del controllo politico, controllo che, nel
caso in esame, come ha adombrata il col~
lega Bonacina nella sua relazione, per essere

effettivo dovrebbe essere anche e soprat-

tutto preventivo, di indirizzo palitico, volto
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all'avvenire, e non solo susseguente e ripie~
gato sul passata.

In ta:l mO'do, iO' cr,edo che patrebbe essere
data soddisfazione a quell'esigenza fonda~
mentale cui si richiama anche la relazione
Bonacina quando, citando la relazione Medi~
ci sulla riforma della Pubblica amministra-
ziane, sottolinea, con le parole di quest'ul~
timo, l'opportunità di riportare nell'ambi~
to della Pubblica amministrazione servizi e
gestioni che non giustifichino la permanen~
za come enti distinti dall'Amministrazione
della Stato; servizi e gestiani che dovran~
no pertanto, quanto prima (e questa anche
secondo me è la saluzione definitiva cui si
deve tendere) essere riassorbiti, a seconda
della finalità e deUe competenze, da questo
D da quell'altro Ministero.

No taxation without rapresentation dioe
un aureo principio politko britannico che è
alla base della stesso orientamento storico
del glo.rioso istituto parlamentare di quel
Paese. Nessun contributo senza i eontrolli
più rigorosi; anzi nessun contributo senza
!'inquadramento organico dell'ente destina-
to nell'Amministraziane dello Stato e quin~
di, nel controllo poEtico parlamentare, di~
remo noi, ponendo questa massima fonda~
mentale alla base di tutta la nostra conce-
zione della camplessa materia e dei nos'tri
sforzi per riordinarla ed inquadrarla entro
i limiti dello Stato di diritto e di una società
veramente democratica qual è nei voti e
negli auspici di noi liberali.

Ciò detto, onorevoIe Presidente, onorevole
Ministro., dal punto di vista generale, vor~
rei passare ad alcuni particolari, sofferman~
domi su tre degli enti considerati nelle re~
lazioni della Corte dei conti e in quella del
senatore Bonaoina, e cioè sull'Istituto cel1~
[rale di statistica, sul CONI e sugli enti
lirici e concertistici. A questo punto, signor
Presidente, debbo sottol1ineare che avevo ra-
gione quando all'inizio di ques'to mio in~
tervento denunciai La necessità della presen~
za dei Ministri. Infatti una discussione sul
CONI e sugli enti lirici e concertistici postu~
lerebbe la presenza del MinistrO' deLlo sport
e dello spettacolo, mentre per una discus~
sione che riguardi 1'Istituto centrale di sta~
tistica occorrerebbe la presenza del Presi-

dente del Consiglio. Che sarà, quindi, di que-
sta seconda parte dd mio intervento? Che
cosa si può sperare? Che i Ministri compe-
tenti quanto meno ci leggano. Ce 10 au~
riamo, signor Presidente.

Per quanto concerne l'Istituto centrale di
statistica risulta dalla relazione che 10 riguar~
da che esso dispone di un bilancio che su~
pera i 10 miliardi di lire, se ben ricordo, e
che le sue entrate derivano quasi esc1usiva~
mente da contributi statali. Ne'l sottolineare
l'entità del bilancio non intendo per nulla
metter,e in dubbio le spese che esso implica,
chè è anzi certo che un Istituto centrale di
statistica, per essere effidente e funzionale,
dovrebbe ricevere ben maggiori fondi e ciò
tanto più nel casa nostro, in cui, a differen-
za di quanto accade in altri Paesi, non si at-
tribuiscono, come invece si dovrebbe, som-
me adeguate per analaghe attività di ricerca
aUe università, le quali sono talora costret-
te a richiedere a tal fine contributi che rara-
mente ottengono, H più delle volte poco tem-
pestivamente, daL Consiglio nazionale delle
ricerche anch'esso, ahimè, come è noto, as-
sai scarsamente dotato.

Con tali maggiori stanziamenti, si po-
trebbe tra l'altro, evitare fatti veramente
gravi e vorrei dire, derprecabili come
quello per cui nan sono stati ancora pub-
blicati, si badi, alla fine del 1967 tutti i vo-
lumi relativi al censimento del 1961, per
le cui spese relative, così come per gli al-
tri, si provvide a suo tempo con leggi ad
hoc, ma inadeguate e molto tardive.

Fatte queste premesse è tuttavia dovero-
so chiederci: è giustificata, la spesa a cui
lo Stato va incontro per l'Istituto centrale
di statistica? I servizi che l'ente rende allo
Stato, all'economia, alla scienza, al Paese
sono adeguati al non lieve onere che la
collettività si assume in suo favore? Non
sarebbe opportuno, anzi, indispensabile, una
profonda riforma non solo della organizza-
ziane, della struttura e dei quadri dell'en-
te, ma anche del suo funzionamento, del suo
metodo, dei criteri in base ai quali esso ope~
ra e ciò sull'esempio e in conformità di
quanto si pratica nei Paesi più sviluppati e
più progrediti della Comunità europea, del
nostro continente e dell' America settentrio~
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naie? Mi pare che questa mia ultima do~
manda preluda già alla risposta che non
può essere che affermativa. Già in altra oc~
casione e precisamente nel luglio scorso ~

lo ricorderà certamente il collega Palumbo
~ quando discutemmo il disegno di legge
sul riordinamento di tal une carriere del~
l'Istituto, ebbi a far presente, in accordo
sostanziale con i criteri che stavano alla
base di un certo ordine del giorno che avreb~
bevoluto presentare il relatore (se non
erro, il senatore Pennacchio), l'opportunità
di un potenziamento dei ruoli dell'Istituto
e di una razionale riorganizzazione di
questo.

Oggi. tornando sull'argomento, sottolineo
la difficoltà cui l'Istituto va incontro per il
fatto che, pur disponendo di un corpo di
alti funzionari preparati, è tuttavia spesso
costretto ad avvalersi, per le sue rilevazioni,
di personale dipendente da altre ammini~
strazioni. Non vi è dubbio, onorevole Pre~
sidente, che l'Istituto deve mantenere la sua
funzione di organo rilevatore e fornitore di
dati, mentre l'elaborazione di essi deve es~
sere lasciata ad altri enti come avviene del
resto, salvo che per gli Stati Uniti dove
peraltro si dispone di mezzi ingentissimi,
anche in taluni Paesi più rprogrediVi e
particolarmente in quelli europei; e ciò per
evidenti ragioni di opportunità scientifica
e anche politica, implicando dette elabora-
zioni sempre elementi di valutazione e di
giudizio personali e, quindi, in qualche mi.
sura opinabili. Ma è innegabile che, anche
mantenendo le attuali funzioni dell'ente, un
suo potenziamento, in modo da renderlo
più efficiente ed adeguato alle esigenze sem-
pre notevoli della economia e della società
moderna, è assolutamente indispensabile.

Anche qui, come per tutti gli altri casi,
ad un accresciuto onere statale dovrà cor~
rispondere un maggiore e più incisivo con
trollo da realizzarsi secondo quella rifor~
ma generale adattata ai singoli casi di cui
ho sottolineato la necessità, l'indilazionabi~
lità parlando da un punto di vista in gene-
rale della materia in discussione.

E vengo ora al CONI il cui bilancio si
aggira intorno ad una somma non lontana
dai 10 miliardi di lire e che trae quasi tutti

i suoi proventi dalla gestione del Totocalcio.
Al riguardo mi limiterò a sottolineare, come
già molte volte è stato fatto, quale è il di~
fetta di fondo dell'organizZJazione. L'ente
nacque in periodo fascista e conserva an~
cara tutte le strutture organizzative e for-
se ~ perchè no? ~ anche lo stesso perso-
nale direttivo dell'epoca. L'ente nacque in
quel tempo, come il nome tuttora indica,
quale Comitato olimpico destinato all'orga-
nizzazione dei giuochi e gli fu poi deman~
dato più o meno tacitamente di incrementa-

I re lo sviluppo dello sport agonistico e non
di rado rprofessionistÌlco con quelle arrière
penseés politiche che ancora oggi gli Stati
totalitari di tutte le tendenze, e purtroppo,
ahimè, anche quelli non totalitari, attribui~
scono ai grandi successi sportivi.

Una riforma di fondo dell'ente, quale sa-
rebbe vivamente auspicabile e quale da mol~
to tempo ormai viene auspicata, è stata fi~
no l'a sempre rimandata e insabbiata per-
chè per proporsi una siffatta riforma. e
quindi pensare seriamente ad uno sviluppo
organico dello sport fra i giovani nelle scuo-
le, dando la precedenza a tale educazione
sportiva rispetto alle manifestazioni agoni-
stiche che ormai ben poco hanno a che
vedere col genuino spirito sportivo, signifi-
cherebbe porre in essere un intervento di.
retto e democraticamente controllato dello
Stato che costituisce ormai un'esigenza di
tutti gli Stati moderni o almeno di quelli in
cui le università e le scuole dei vari ordini
non dispongono per proprio conto, come ne~
gli Stati Uniti, di mezzi ingentissimi e tali
da poter far fronte autonomamente a tale
educazione della gioventÙ.

Di contro il CONI, dei circa 10 miliardi
cui ammonta il suo bilancio, destina solo
la somma irrisoria di 40 milioni (quanto io
dico si riferisce alla relazione della Corte dei
conti) alla propaganda sportiva e scolastica,
mentre la cosiddetta legge Falchi, varata a
suo tempo per incrementare le attrezzature
sportive larghissimamente carenti dei co~
muni e delle città periferiche, è rimasta ino-
perante. Lo Stato, la pubblica istruzione,
l'igiene e la salute pubblica perdono così,
onorevoli colleghi, la possibilità di svolgere
una penetrazione capillare e di massa fra
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i giovani attraverso una propaganda spor-
tiva appropriata e adeguata in estensione
e in modernità e ciò ~ lo si osservi incid<::n-

talmente ~ non giova neppure a quello
sport agonistico, volto al primato e alla
impresa che fa notizia, a cui si dà la prece-
denza, giacchè solo dai grandi vivai di gio~
vani si può sperare di trarre i campioni
di domani.

Ciò detto, onorevole Presidente, desidero
richiamare l'attenzione sul dato secondo il
quale su oltre 8 miliardi di mutui concessi
dal CONI fino al 1961 per impianti sportivi
questi comprendevano soltanto nove pisci-
ne. Ecco perchè mi chiedo se non si debba
affrontare il problema delle «piscine nelle
scuole» per ottenere una più razionale uti-
lizzazione del tempo libero del giovane che
deve ovviamente coordinare le attività spor-
tive con lo studio.

Il criterio sopra accennato, di « portare»
le attrezzature nella scuola o nelle immedia-
te vicinanze, è stato adottato nei riguardi
della scherma con risultati che ci auguria-
mo lusinghieri nel prossimo futuro. Non
c'è dubbio, infatti, che iniziare cospicuo grup-
po di studenti nel triennia della scuola me-
dia (11-14 anni) alla lunga disciplina della
scherma possa, a breve o lunga scadenza, da-
re ottimi risultati, ma occorre che il gio-
vane trovi nella palestra adibita a sala
d'armi tutta l'attrezzatura occorrente, oltre
naturalmente i maestri volonterosi e pa-
zienti.

Vi è poi da notare che particolare impor-
tanza hanno assunto nell'ultimo periodo i
cosiddetti centri CONI che, attuando una
leva di giovani su vasta scala, hanno dato
buoni risultati specialmente nel nuoto, av-
valendosi peraltro di una più favorevole
atmosfera creatasi nelle famiglie italiane,
oggi più propense che per il passato, ad age-
volare i figli nella pratica dello sport. ,È

pure auspicabile lo sviluppo delle scuole
nazionali del tipo di quella di Formia per
l'atletica leggera dove per la razionalità e
l'efficienza delle aurezzature, non solo atle-
ti convocati in vista di gare internazionali,
ma anche gruppi di giovani studenti possa-
no trascorrere tal uni periodi di vacanza
prolungata. È stata avanzata, a tale propo-
sito, !'idea, che credo sia buona, di raggrup-

pare le vacanze scolastiche in periodi ben
distinti di più giorni, proprio allo scopo di
aumentare le possibilità di svago sportivo
turistico della popolazione studentesca.

Ciò detto, non mi rimane che ricordare
che il parere della Corte dei conti sulla ge-
stione CONI. pur denunciando tal une man-
chevolezze e non mancando di formulare al-
cune riserve, non può nel complesso dirsi
negativo, anche se esso, a mio avviso, po-
stuli, come ho detto, la necessità di talune
profonde riforme di struttura.

Vengo, ora per ultimo, onorevoli colle-
ghi, agli enti lirici e concertistici, sui quali
intendo soffermarmi un pochino più a lun-
go, dato il fondamentale interesse culturale
ed artistico che tali enti debbono avere per
uno Stato moderno in genere e, in partico-
lare, per il nostro Paese.

Il finanziamento di cui hanno complessi-
vamente goduto gli undici teatri lirici ita-
liani retti in enti autonomi, nonchè l'Acca-
demia nazionale di Santa Cecilia e il Conser-
vatorio di Cagliari, è nettamente inferiore
al bilancio del CONI; per non parlare di
quello delle società calcistiche, il che dimo~
stra, onorevole Presidente, che in Italia, no-
nostante le nostre gloriose tradizioni ar-
tistiche, cui non manchiamo mai di richia-
marci, le pedate sono assai più quotate
che non le note musicali. Di fronte a qua-
si 10 miliardi di bilancio del CONI, detti
enti, infatti, hanno potuto per il passato
disporre di contributi statali che, in base
alla legge 14 febbraio 1963, n. 302, non han-
no mai superato i 5 miliardi, somma che, per
la maggior parte, poi, è andata devoluta alla
Scala di Milano, all'Opera di Roma (20 per
cento circa per ciascuno), nonchè al Comu-
nale di Firenze e al San Carlo di Napoli
(13 per cento per ciascuno).

A questo punto, però, è necessario subito
soggiungere che questa realtà è ormai su-
perata e, qui più che altrove, è da lamentare
il ritardo in conseguenza del quale, onore~
vale Ministro, soltanto nel 1967 si riesce
a conoscere la situazione dei nostri enti li-
rici, attraverso le relazioni del 1961-1962,
mentre negli anni successivi la situazione si
è notevolmente evoluta, e non certo in me-
glio, specie per quanto si riferisce ai passi-
vi di tali enti che hanno raggiunto comples~
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sivamente i 20 miliardi di deficit ed è, so-
prattutto, intervenuta, alcuni mesi indietro,
la legge sul nuovo ordinamento degli enti
lirici e delle attività concertistiche che a
suo tempo discutemmo a lungo davanti alla
Commissione competente, cioè la la Com-
missione permanente del Senato.

Per il momento, però, è bene fare riferi-
mento ai contributi in favore degli enti li-
rici per il periodo 1961-1962, preso in esame
dalla Corte dei conti nella sua relazione.
Dette somme, non vi può essere dubbio, ono-
revoli colleghi, sono veramente assai mo-
deste, eppure rappresentano i contributi
più importanti di cui tali enti sono vissuti,
circostanza, questa, particolarmente vera
per quelli che hanno ricevuto le fette più
larghe della torta.

Al riguardo è opportuno addentrarsi nel-
l'esame delle cifre relative alle entrate di
questi enti e alla loro ripartizione, cifre,
onorevole Presidente, che io ho avuto cura di
riassumere in una tabella.

In sintesi, da tale tabella risulta che, men-
tre vi sono città (e segnatamente: Verona,
Venezia, Bologna e anche Genova e Firenze),
le cui amministrazioni comunali compiono
sforzi notevoli per sostenere i loro enti li-
rici e vi sono città come Bologna e Genova,
in cui detti enti lirici si sforzano di svolge-
re un'attività decentrata anche nella provin-
cia e nella regione; vicerversa, vi sono altre
città, come Roma e Napoli, e in modo parti-
colare Milano, in cui, onorevoli colleghi di
Milano, il comune e gli altri enti e le asso-
ciazioni locali danno un contributo relati-
vamente irrisorio.

n comune di Milano, ad esempio, dà solo
97 milioni alJa Scala che spende due miliar-
di e 785 milioni, il comune di Roma ne dà
addirittura 33 all'Opera che ne spende un
miliardo e mezzo e, si aggiunga, dà solo un
milione all'Accademia nazionale di Santa
Cecilia. Non voglio qui entrare nei partico-
lari delle gestioni, non voglio ricordare le
incongruenze, le assurdità, gli sperperi di
cui a suo tempo fece edotto il Senato il
compianto senatore Zoli. E non voglio nep-
pure soffermarmi, se non a titolo di pura
menzione, sui rilievi contabili spesso assai
pesanti che si possono leggere nella relazio-

ne della Corte dei conti, specie nel caso
della Scala e in genere nei disavanzi di tut-
ti questi enti il cui passivo, nel complesso,
come dicevo poc'anzi, ammonta a 20 miliar-
di di lire.

Ma vorrei almeno, onorevoli colleghi, rile-
vare come le relazioni della Corte dei conti
non tengano conto nell'enunciare e nel com-
mentare questi ed altri dati, del livello cul-
turale e della resa artistica, della produt-
tività di questi enti. Aggiungo, ed è questo
un altro appunto alla relazione della Corte
dei conti, che i giudizi, le valutazioni e i ri-
lievi sulle singole spese non vanno effettua-
ti percentualmente, ma il che è molto più
significativo, in valore assoluto. Così non
interessa molto che le spese di amministra-
zione della Scala siano percentualmente in-
feriori a quelle degli altri enti il cui bilancio
generale ha dimensioni molto inferiori; in-
teressa invece il fatto che esse siano anor-
malmente elevate e interessa ancora di più
rilevare che quelle del Teatro dell'Opera so-
no addirittura il doppio di quelle della Sca-
la. È importante semmai la ripartizione per-
centuale delle varie voci nell'interno di cia-
scun bilancio. Per esempio, è significativo
che le spese per le masse siano in ogni bi-
lancio pari a circa la metà delle spese com-
plessive, il che induce a chiedersi, onorevo-
le Ministro, se il numero di tali masse cor-
risponde realmente alle esigenze funziona-
li dell'ente e se non sia stata attuata invece
una politica di indiscriminate assunzioni,
avente scarsa e nessuna attinenza a siffatte
esigenze.

Aggiungo, infine, onorevoli colleghi, sem-
pre in questo ordine di idee, alcune consi-
derazioni particolari. Anzitutto quella circa
la scarsa trasparenza per ciascun organi-
smo. Della maggior parte dei bilanci pre-
sentati, invero, solo pochi seguono il lode-
vole principio di indicare specificatamente,
particolarmente, minuziosamente, le spese
per il personale. Essi si attengono a tale pre-
cisazione anche per le altre voci, donde la
opportunità del rilievo della Corte dei con-
ti sulla omogeneità dei criteri con cui i bi-
lanci dovrebbero essere redatti, specie se
tale richiamo vuole significare un invito ad
una maggiore chiarezza, ad una maggiore
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precisione che renda i bilanci, come dicevo,
più trasparenti e più leggibili.

In secondo luogo voglio qui ribadire e
confermare l'osservazione della Corte dei
conti circa la scarsa fede che si può dare
alle previsioni sulle entrate contenute in
detti bilanci. La Corte, ha fatto in proposito
dei rilievi molto opportuni circa la Scala
che contabilizza in entrate anche quelle che
possiamo dire in latino sono solo e mera
spes ed io aggiungo che altrettanto degno
di essere posto in evidenza è che il bilancio
dell'ente lirico triestino, prevede un incasso
di 465 milioni, di fronte a quello reale di
34:4; analogamente la Penice di Venezia ne
prevede 750 e ne incassa invece solo 641.

Ciò detto, desidero fare ancora un'ultima
osservazione particolare in ordine all'Acca-
demia di Santa Cecilia. Ho già rilevato che
è quasi inconcepibile che il comune di Roma
dia ad essa solo un milione di lire. Aggiun-
go ora, riferendomi all'altro ordine di idee,
che è altresì da lamentare come detta Acca-
demia svolga quasi esclusivamente un'atti~
vità concertistica a discapito di quella scien-
tifica e di tipo accademico che dovrebbe
rientrare nei suoi specifici obblighi, nei suoi
precisi compiti.

E vengo ora, onorevoli colleghi, ai proble-
mi di fondo del settore: in primo luogo quel-
lo del finanziamento, in secondo luogo, e
soprattutto, quello del significato e dell'in~
quadramento generale dell'attività musicale
in uno Stato moderno e attento ai valori del-
la cultura.

Vorrei procedere per gradi. La legge su-
gli enti lirici che, come ho già accennato,
è stata recentemente varata, ha assicurato a
questi la certezza ma non la sufficienza del
.finanziamento. Il Ministero del tesoro, in-
fatti, da un lato non si è voluto rendere con-
to del costo dello spettacolo musicale in
Italia e del significato culturale ed artistico
di questo, dall'altro si è opposto ad un ul-
teriore reperimento di fondi in favore di
enti lirici e concertistici attraverso un di-
ritto fisso sui dischi, dal che si sarebbe op-
portunamente ottenuto che la musica leg-
gera a carattere commerciale e non cultura-
le, si badi, e le relative attività industriali
discografiche, le quali realizzano guadagni
elevati, contribuissero, come sarebbe stato
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tuttavia giusto, al finanziamento della par-
te seria dell'attività musicale, e cioè quella
appunto avente elevate finalità culturali ed
artistiche.

Più grave è però ~ e vengo con ciò, ono-
revoli colleghi, al secondo punto della que-
stione ~ che lo Stato non si sia ancora reso
conto della funzione dello spettacolo lirico
e concertistico come servizio culturale di
massa, il che dovrebbe indudo a program-
mare una spesa più razionale ed organica
e, anche qui, un controllo più attento e
preciso.

È infatti opportuno sottolineare come la
attività non solo concertistica, ma anche
lirica vada sempre più chiaramente acqui-
stando, accanto e al di sopra della funzio-
ne e dell'aspetto tradizionale di spettacolo
e di divertimento, un significato ed un peso
che non possono non interessare direttamen-
te lo Stato, anche in vista sia di un ulterio-
re incremento di tale attività culturale ed
artistica, sia e soprattutto di un suo auspi-
cabile futuro decentramento anche verso i
centri cittadini minori, non essendo conce-
pibile nè possibile che la televisione, la radio
e i dischi possano supplire, se non molto
imperfettamente, all'audizione e visione di-
retta.

Da qui appunto, onorevole Ministro, quel-
l'esigenza particolare, già da me evidenzia-
ta, di un controllo e di un'attività di pro-
pulsione e di coordinamento da parte dello
Stato, con vantaggio non solo e soprattutto
della cultura e di una sua razionale diffu-
sione, ma anche con risparmio ed elimina-
zione, come si accennava, di sperperi e di
doppi impieghi.

Come abbiamo visto, la Corte dei conti ha
1ilevato che sarebbe opportuno che i vari
bilanci degli enti venissero redatti secondo
C'riteri omogenei. Ma tale omogeneità di in-
dirizzi e tale coordinamento e finalizzazio-
ne secondo un criterio organico ed unitario
potrebbero ancor pill opportunamente es-
sere realizzati nel merito, e cioè in ordine
ai princìpi artistici, ai cicli dI rappresen-
tazioni, alle rievocazioni, alle alternanze di
opere tradizionali e di riesumazione, nonchè
al rapporto fra l'attività di intrattenimento
e di divertimento, attività rivolta al pubbli-
co meno esigente e più pigro ~ quello che,
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come si suoI dire, «fa cassetta»,~ e atti~
vità di divulgazione storica e, come dicevo,
di penetrazione culturale.

Certo, onorevoli colleghi, non sarà un
liberale a sostenere la necessità di pianifi-
care la cultura e di affidare alla burocrazia
di dar lume all'arte e all'attività artistica.

Nell'ambito della generale riforma che
ho delineato all'inizio si tratterà, pertanto,
in ordine al problema degli enti lirici e
concertistici, di adottare soluzioni partko-
lari, che rispettino appunto l'autonomia del-
la cultura, stabilendo una supervisione fat-
ta di direzione e di controllo che, pur nel-
l'ambito di una precisa tutela statale, dia
il doveroso posto ai rappresentanti della
cultura, della creazione musicale, della sto-
riografia, del1a musicologia e in genere del-
l'università secondo una formula il cui stu-
dio dovrebbe essere affrontato al più presto
possibiJe.

Mi sembra infatti doveroso riconoscere
che se il recente disegno di legge sugli en6
lirici non è stato inopportuno, come rile-
vammo a suo tempo, a risolvere una se-
rie di problemi particolari, anche di porta-
ta non piccola, è certo che esso ha attuato,
per quanto riguarda l'organizzazione gene-
rale degli enti lirici e concertistici e i criteri
politici e culturali che ad essa presiedono,
una riforma di scarsa portata e di carattere
sostanzialmente corporativo e conservatore,
in cui i funzionari e soprintendenti, sia pu-
re burocrati benemeriti che dirigono i vari
enti, decidono praticamente di tutta l'atti-
vità culturale e artistica di questi, con un
coordinamento solo formale, e soprattutto
senza che venga espresso da un organo par-
ticolarmente competente e artisticamente
sensibile un indirizzo organico e unitario,
in base afinaUtà estetiche e storiografiche
bene individuate e concepite per un periodo
di tempo relativamente lungo.

Certo, una trattazione di questo genere
eccede i limiti dell'attuale discussione; ma
essa dovrà quanto prima essere fatta, se ci
si renderà facilmente conto di quelle finali-
tà artistiche, culturali e di massa dello spet-
tacolo musicale e del fatto che esso deve
essere rivolto a beneficio, per quanto pos-
sibile, di tutta la collettività nazionale, e
non degli abitanti di poche città privilegiate.

Circa quest'ultimo punto si dovranno am-
piamente sviluppare le iniziative che già ab-
biamo apprezzato in taluni enti lirici, ten-
denti a svolgere un'attività decentrata e che
interessi anche le città viciniori.

Quanto all'altro punto, e cioè quanto al-
la finalizzazione ed aJla realizzazione di una
superiore direzione e coordinamento nazio-
nale dello spettacolo musicale di alto li-
vello, è seriamente da pensare, per l'avveni-
re, alla creazione di un Consiglio superiore
della musica che faccia posto ai più quali-
ficati rappresentanti della cultura, e in par-
ticolare della cultura universitaria, e che,
fornito di poteri amplissimi di cui lo Sta-
to, a ragion veduta, si spossessi in suo fa-
vore, assicuri quella illimitélta guida dell'al~
ta cultura e, nel caso particolare, soprattut-

I to della storiografia e della musicologia e
cioè quella imparziale e competente trustees~
ship che in altra sede si ammira e si cita
a modello insieme per la sua indipendenza
politica, per la sua efficienza e per la sua
saggezza nel caso, ad esempio, di giornali
come il londinese « Times ».

La formula precisa, come ho accennato,
rimane da studiare e sarebbe opportuno
metterla allo studio subito.

La mia parte politica, come certamente
gli onorevoli colleghi che mi ascoltano san-
no, si è fatta iniziatrice presso l'aJtro ramo
del Parlamento di un diseg;no di legge, per-
chè sulla Rai ~ un altro di questi enti che
reclamano urgentissima mente ordine nella
gestione, e nel controJlo politico ~ venga

esercitata, da un comitato di superiore im~
parzialità nominato dal Presidente della Re-
pubblica, una funzione di disciplina e di
guida che lo sottragga alle influenze di par-
te alle quali, nella sua attuale struttura,
l'ente va inevitabilmente soggetto con grave
danno per l'obiettività e la informazione
dei cittadini.

Si tratta di adottare un tale schema anche
per l'organizzazione degli enti lirici, sosti-
tuendo la luce della cultura e la serena pa-
rola dell'imparzialità a strutture che riman-
gono sostanzialmente corporative.

Quello che è certo, infatti, onorevole col-
leghi, è che l'attuale formula ha fatto il suo
tempo e che, dopo più di venti anni di regi.
me democratico, sarebbe opportuno rinno-
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vare profondamente anche qui una legisla-
zione che, nonostante alcune riforme e ri-
tocchi, resta ancora nelle sue grandi linee
e soprattutto nel suo spirito, proprio come
per il CONI e per molti altri casi, quella
degli anni '20~'40 e conserva tutte le man-
chevolezze e tutti i difetti di quel tempo ed
è, in più, notevolmente invecchiata ed ormai
inadeguata alle nuove esigenze.

Con questo augurio di riforme, onorevoli
colleghi, io concludo il mio intervento nel-
la speranza di avere compiuto il mio do-
vere. (Vivi applausi dal centro-destra. Con~
gratula7.ioni).

P RES I D E N T E . ~ iscritto a parla-
re il senatore Pirastu. Ne ha facoltà.

P I R A S TU. Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, signor Ministro, anch'io de-
sidero innanzitutto esprimere la soddisfa-
zione del mio Gruppo, in quanto per la pri-
ma volta il Senato affronta la discussione
sul controllo degli enti sovvenzionati sulla
base di una relazione, veramente interessan-
te e pregevole, del collega Bonacina. ~ la
prima volta che il Senato discute le relazio~
ni della Corte dei conti sugli enti sottopo-
sti ,a controllo, tentando di dare attuazione
ad un preciso articolo della Costituzione; si
potrebbe dire che in questo modo il Parla-
mento ritorna a quelle che sono state le
origini dello stesso sistema parlamentare,
che è sorto proprio come istituto per con-
trollare la spesa pubblica e che ha avuto

,proprio questo come suo primo compito e
primo obiettivo. Nè la funzione di control-
lo della spesa pubblica ha perduto, con i1
passare del tempo, la sua importanza, ma
anzi ha acquistato un contenuto e una esten-
sione sempre mag~iori. Quando il potere
esecutivo doveva curare soltanto i servizi
pubblici essenziali e la spesa pubblica si ri-
duceva alla rigida devoluzione delle somme
stanziate annualmente secondo i bisogni, al-
lora il controllo del Parlamento si poteva
esercitare facilmente. Oggi lo Stato intervie-
ne direttamente, la sua azione si svolge nel
mondo delle attività economiche, ha mol-
tiplicato i suoi interventi, ha esteso la sua
sfera d'azione, si manifesta attraverso una
miriade di enti sovvenzionati; in tale situa-

zione l'attività pubblica non può essere più
inquadrata in poche forme rigide, nè i con
trolli possono avvenire secondo schemi
preordinati e semplici. Quando la spesa de]
lo Stato si disperde attraverso infiniti rivali,
quando si assiste ad una continua prolife~
razione di enti statali e parastatali e di en-
ti statali sovvenzionati comunque dallo Sf::!.-
to, il problema dei controlli acquista u;n~

, particolare ampiezza e nuove dimensioni.
Si tratta di controllare non solo la spE'''a
diretta dello Stato, ma di estendere i con-
trolli anche a tutti quegli enti che vivono
di vita e di finanza riflessa rispetto a quella
dello Stato. Compito non facile questo, per~
chè la maggior parte di questi enti opera nel
campo del mercato economico privatistico,
ed è necessario esercitare su di essi un si-
stema di controlli che non ne impedisca la
elasticità, la prontezza- di azione e la liber-
tà di movimento.

Dinanzi a noi, comunque, onorevoli colle-
ghi, si estende l'immenso campo coperto
dalla spesa pubblica, che acquista dimen~
sioni che anche in un passato vicino non
poterono essere neppure immaginate. I cir-
ca 10 mila miliardi di spesa del bilancio
di competenza dello Stato per il 1968 indica-
no soltanto una parte, e non la maggiore,
della spesa pubblica diretta e indiretta. Si
pensi che nel 1966 il fatturato delle aziende
a partecipazione statale ha raggiunto i 2.781
miliardi; si pensi che soli 68 enti, i cui con-
suntivi sono stati allegati per legge al bi-
lancio dello Stato per il 1968, hanno registra-
to nel 1966 entrate di competenza pari a
5.700 miliardi e uscite per 6.150 miliardi;
aggiungiamo a questo tutti gli altri enti sov-
venzionati nazionali ~ e potrei anche ag~
giungere quelli regionali, perchè vi è tutta

una materia sulla quale noi non abbiamo
competenza, ma che pure esiste, che è pre~
sente, ed è la materia degli enti sovvenzio-
nati dalla regione, istituiti da essa ~ e co-
sì vedremo che il bilancio di competenza
dello Stato rappresenta soltanto una parte
dell' effettiva spesa pubblica.

Quindi, oggi il problema del controllo del-
la spesa pubblica, dell'esame unital la di tut-
ta la finanza pubblica si pone in termini
ancora più urgenti che nel passhto; ed è
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proprio per questo che l'articolo 100 della
Costituzione ha affermato in modo solenne
l'esigenza del controllo, e ha fatto di questo
controllo protagonista principale il Parla-
mento.

La Corte, a cui viene affidato l'eserci7io
de] controllo, ha il compito di riferire di-
rettamente al Parlamento, al quale spetta
prendere tutte le decisioni e trarre tutte le
conseguenze del riscontro effettuato dalla
Corte. Naturalmente, non è stato sufficiente I

l'articolo 100 della Costituzione a smuovere
subito tutte ]e difficoltà, tutte le remare che
si sono sempre opposte all'esercizio effetti-
vo del controllo. Come ha osservato giusta-
mente il collega Bonacina, sembra che in
Italia il problema del controllo sugli enti
sia stato sempre considerato come un terre-
no minato su cui non era opportuno avven-
turarsi se non con molta calma e pondera-
tezza.

Il fascismo giunse a porre questo proble-
ma soltanto nel 1939 con la legge che istitui-
va la Camera dei fasci e delle corporazioni
e lo pose in modo, a mio parere, inaccetta-
bile. Comunque, neppure questa legge fu
applicata subito, se è vero che il primo rap-
porto della Corte al Ministero delle finan-
ze venne deliberato soltanto nell'adunanza
generale del 29 gennaio 1943 e fu anch'es-
so travolto dalla guerra.

Dobbiamo però dire che anche il regime
democratico ha dimostrato un'analoga len-
tezza: trascorsero ben sei anni prima che,
nel 19 ottobre 1953, venisse presentato da]
Governo un disegno di legge per l'attuazione
dell'articolo 100 della Costituzione e altri
cinque anni dovettero passare prima che
questo disegno di legge divenisse legge, nel
1958, proprio allo scadere della legislatura.

La lunga vicenda non era ancora conclu-
sa perchè s'Oltanto nel 1964 pervennero al
Parlamento ]e prime relazioni della Corte
dei conti in base alla nuova legge; oggi co-
munque, ci troviamo, onorevoli colleghi, di
fronte a due documenti legislativi che re-
golano il controllo della spesa pubblica: la
legge n. 259 del 1958 e la legge n. 62 del
1964, la cosiddetta legge Curti.

Il primo problema che si pone dinanzi a
noi in questo dibattito (che, essendo il pri-
mo del genere, deve avere al suo centro
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naturalmente questioni di carattere meto-
dologico e deve affrontare la questione in
tutte le sue componenti) è un giudizio sulla
legge n. 259 del 1958. Possiamo noi afferma-
re che, nella situazione attuale, la legge del
1958 sia ancora inidonea ad assoggettare il
parastato al controllo del Parlamento? For-
se è opportuno ricordare che anche nel mo-
mento della sua approvazione detta legge
venne considerata da tutti certamente come
un passo in avanti, ma anche come un do-
cumento insufficiente e limitato.

Lo stesso relatore, senatore Trabucchi,
concludeva la sua relazione affermando che
era cosciente, nel chiedere l'approvazione de]
disegno di legge, di domandare più un atto
di fiducia in un complesso di norme da
sperimentare che un atto di profonda con-
vinzione, poichè così il problema del control-
lo degli enti sovvenzionati avrebbe trovato
una soluzione perfetta e complessa.

In effetti, tale legge, proposta in quella
determinata situazione da un Governo di
centro, voluta dalla maggioranza moderata
che comprendeva anche i liberali, ha preci-
si limiti: sembra fatta più per circoscrivere
e contenere il controllo, che per promuover-
lo ed estenderlo e soprattutto non stabili-
sce sanzioni che rendano più incisiva ed
efficace la funzione del controllo; infatti,
non può esistere un controllo efficace, pe-
netrante se non è accompagnato da precise
sanzioni nei confronti dei trasgressori delle
norme che devono regolare la spesa pub-
blica.

Si pone quindi oggi il problema di modi-
ficare questa legge e di renderla idonea al-
l'esercizio effettivo del controllo, ma non
solo questo: si pone anche il problema di
coordinare e raccordare detta legge con
quella di riforma dei bilanci, la cosiddetta
legge Curti.

Non voglio ripetere le cose dette dal col-
lega Bonacina nella sua relazione per quan-
to si riferisce ana discrasia dei termini por-
tati dalla legge del 1958 e da quella Curti
in riferimento alla presentazione alla Corte
dei conti, da parte degli enti, dei docu-
menti. Infatti, mentre, secondo la legge Cur-
ti, i documenti devono essere consegnati
dagli enti entro il 31 luglio per essere alle-
gati al bilancio della Stato, secondo la legge
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n. 259, invece, i termini sono diversi: il 15
luglio e il 15 gennaio.

Ma non è soltanto una questione, sia pure
importante, di differenza di termini; è più
che necessario imporre agli enti tutti que-
sti adempimenti; ma è necessario continud-
re ad inondare il Parlamento con altra car-
ta stampata') Anche ora ve n'è troppa, se
pensiamo che a circa 12 mila pagine am-
monta il totale delle relazioni della Corte
dei conti ed è anche necessario operare una
distinzione tra gli enti sovvenzionati, impo-
nendo soltanto ad una parte di essi di alle-
gare i loro conti consuntivi agli stati di pre-
visione dei Ministeri.

Mi sembra quindi che si possa accogliere
a questo punto la proposta avanzata nella
relazione della sa Commissione dal collega
Bonacina: nel rendiconto generale dello
Stato si potrebbe allegare alla nota prelimi-
nare un riepilogo delle risultanze dei conti
consuntivi e dei bilanci di esercizio dei prin-
cipali enti sovvenzionati. In questo modo
il Parlamento avrebbe un quadro comple-
to della spesa pubblica e potrebbe, in sede
di bilancio, estendere il suo esame a tutto
il quadro della finanza pubblica avendo una
visione unitaria di tutto il movimento fi-
nanziario dello Stato e del parastato. I con-
ti consuntivi ed i bilanci da parte degli
enti potrebbero essere inviati soltanto alla
Corte, che farebbe i suoi riscontri e riferi-
rebbe al Parlamento, diminuendo i termini
massimi, sia per la presentazione di docu-
menti da parte degli enti ana Corte, sia per
la presentazione delle relazioni da parte del-
la Corte al Parlamento.

Soprattutto su tre punti mi sembra però
necessario richiamare la nostra attenzione:
innanzi tutto occorre fissare precise sanzio-
ni a carico degli amministratori che com-
piono atti che, pur non raffigurando l'illeci-
to penale, siano da colpirsi per la loro irre-
golarità e inidoneità. Cito alcuni di questi
possibili atti: l'assunzione di impegni di
spese eccedenti l'erogazione di bilancio, l'at-
tuazione di operazioni non rientranti nei
fini istituzionali, l'escuzione di deliberazio-
ni non ancora approvate dagli organi vigi-
lanti, e potrei citare anche altri atti e com-
portamenti da colpirsi con eventuali san-
zioni.

Occorre inoltre stabilire bene la natura
e i limiti del controllo della Corte oggi on-
deggiante tra un controllo di mera legitti-
mità e un controllo sostanziale sulle ge-
stioni.

Infine, mi sembra che debba essere pro-
fondamente modificato l'articolo 12 dena
legge del 1958 che prevede la partecipazione
fisica dei magistrati della Corte all'attività
degli organi amministrativi degli enti al cui
patrimonio lo Stato contribuisce con ap-
porti di capitale, che poi sono i grandi enti
di gestione delle partecipazioni statali, fra
gli altri enti, come l'IRI, l'ENI, l'EFIM.

Questa norma non può non lasciare per-
plessi, sia perchè tale controllo che segue
tutta la gestione mal si concilia con la par-
ticolare natura degli enti produttori di beni
e con la loro attività sul mercato privati-
stico, sia anche perchè la presenza del ma-
gistrato della Corte nei Consigli d'ammini-
strazione potrebbe portare un certo rap-
porto di corresponsabilità tra il controllore
stesso e l'organo controllato. Il problema
del controllo si pone oggi dinanzi allo Stato,
come ho detto, in nuove dimensioni e na-
turalmente non si pone soltanto nei confron-
ti degli enti sovvenzionati ma anche nei
confronti dei grandi enti economici priva-
ti. Qualsiasi sistema di controllo limitato
soltanto agli enti pubblici sarà un sistema
di controJlo parziale che lascerà piena li-
bertà ai grandi gruppi monopolistici.

Ma, limitandoci allo stretto oggetto del
nostro dibattito, dobbiamo chiederci quali
proposte si devono avanzare, come deve es-
sere oggi concepito ed attuato il controllo
della Corte e del Parlamento, quali devono
essere la natura, il contenuto, le forme e i
limiti di questo controno. Fuori discussione
appare a tutti che il soggetto primo del con-
trollo deve essere il Parlamento. La Corte
dei conti ha avuto assegnata dalla Costitu-
zione una funzione essenziale di controllo,
ma come strumento principe del Parlamen-
to, e al Parlamento la Corte deve diretta-
mente riferire sui risultati del riscontro ese-
guito; è compito del Parlamento adottare
le necessarie misure e gli opportuni inter-
venti. Il primo controllo spetta quindi al
Parlamento, e a questo proposito penso che
vi dovrebbe essere una prima fase di un con-
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trollo, per così dire, preventivo e di indiriz~
zoo La sede di tale controllo non potrebbe
essere che quella della discussione del bi~
lancio di previsione che sempre più dovreb~
be assumere le dimensioni di un esame ge~
nerale di tutto il quadro della finanza pub~
blica. Per questo si impone certamente una
diversa organizzazione del dibattito parla-
mentare sul bilancio, tale che faccia perdere
al dibattito stesso il carattere di discussio-
ne generica sulla politica dei diversi Mini-
steri, con un susseguirsi di interventi su tut-
ti i settori della Pubblica amministrazione
in modo dispersivo nonostante la riforma
tentata dalla legge Curti, per indirizzare
maggiormente la discussione verso un esa-
me ed un controllo di tutta la spesa pub~
blica.

Sarebbe quindi necessario che i singoli
Ministeri riferissero sugli enti sottoposti aUa
loro vigilanza e al loro controllo. Si potreb-
be far questo nelle note preliminari che pre~
cedono i singoli stati di previsione, note
preliminari che oggi, nonostante un ordine
del giorno votato dal Senato, continuano ad
essere aridi e scarni documenti contabili.
Le forme di discussione potrebbero essere
anche diverse; ma è necessario dare al Par-
lamento la possibilità di essere informato
anche prima, e non soltanto dopo. Oggi il
Parlamento viene informato, quando lo è,
soltanto a posteriori, a cose fatte, ed è chia-
mato a prendere atto di ciò che è avvenuto
più che ad intervenire sulle cose da fare.
Le uniche effettive decisioni del Parlamento
sono queUe che prende quando decide sui
necessari apporti finanziari agli enti, sui fon-
di di dotazione; e prende queste decisioni
senza avere una piena conoscenza dell'atti-
vità svolta da detti enti e dei loro pro~
grammi.

Vi è poi tutto il sistema di controlli in~
temi esercitati dalla Ragioneria generale
dello Stato, dalle amministrazioni vigilanti
e soprattutto dal Ministero del tesoro. Que~
sto controllo riguarda non solo la legittimi-
tà degli atti, ma anche i fini che l'ente si
propone. Non è un controllo di sola legitti-
mità ma penetra anche nel merito. Mi sem-
bra che tale controllo debba sussistere,
ma occorre fare alcune osservazioni in pro-
posito. Questo controllo non può restare fine

a se stesso; i suoi risultati devono essere ri-
feriti al Parlamento che deve essere infor-
mato suUa gestione del pubblico denaro e
deve poter dire la sua parola decisiva su tut-
ta la gestione della finanza pubblica. Il Par~
lamento deve anche poter giudicare se i
singoli Ministri hanno esercitato in modo
adeguato la loro funzione di vigilanza e di
controllo. Mi sembra che in questo sistema
di controllo interno, per così dire, la Ragio~
neria generale dello Stato e il Ministero del
tesoro siano portati ad avere una parte ec~
cessiva e ad escludere e, comunque, limi-
tare l'azione degli altri Ministeri.

Mi sembra, per esempio, che, nel quadro
attuale dell'economia, una funzione di con~
trollo di merito non possa essere legata al
Ministero del bilancio e della programma~
zione, che dovrebbe avere la possibilità di
indirizzare l'attività degli enti e di control-
larne la gestione. Se si trattasse soltanto
di un controllo di legittimità o puramente
contabile, si capisce come detto controllo
dovesse essere esercitato esclusivamente dal~
la Ragioneria generale e dal Ministero del
tesoro. Ma il Ministero del tesoro rivendica
un controllo anche di merito penetrante
nella gestione economica.

In queste condizioni non si capisce come
si possa negare la funzione del Ministero
del bilancio e non si debba attuare un cer-
to decentramento nei confronti della Ra~
gioneria generale dello Stato. 'È una ten-
denza da parte del Ministero del tesoro ed
anche del ministro Colombo di continuare
l'accentramento di tutto il governo della fì~
nanza pubblica in mano alla Ragioneria ge-
nerale dello Stato, secondo lo schema fissa-
to fin dal 1939. Da qui il modo in cui il mi-
nistro Colombo concepisce anche i control-
li della Corte dei conti.

Secondo l'onorevole Colombo, questi con-
trolli debbono avere sostanzialmente il ca-
rattere di controlli di legittimità. I colleghi
che hanno partecipato alla discussione svol-
tasi in Sa Commissione ricordano che poi il
ministro Colombo ha cercato di rettificare
la sua prima affermazione, sostenendo che
il controllo di legittimità non esclude una
valutazione di carattere generale e globale,
esclude, però, un controllo di merito sui sin-
goli atti.
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Questo è un problema centrale, fondamen.
tale, perchè si tratta di stabilire la natura
del controllo della Corte. Che sia un con.
trollo di tipo esterno non vi è dubbio, per~
chè non segue la gestione dell'ente, non par~
tecipa ad essa; ma non può ridursi soltanto
ad un controllo di legittimità. Se così fosse,
si priverebbe il Parlamento di un valido
strumento di conoscenza, di cui attualmen~
te può disporre; lo si priverebbe dell'unico
organo indipendente che può riferire sul~
l'attività degli enti sovvenzionati.

Una posizione di questo genere, avanza~
ta, e in seguito, sia pure in parte corretta,
dall'onorevole Colombo, è persino più arre~
trata di quella espressa nella relazione al
disegno di legge presentato dall'onorevole
Pella, allora Presidente del Consiglio dei
ministri, il 19 ottobre 1953, il famoso dise~
gno di legge che poi, nel 1958, divenne la
legge n. 259.

Non si trat,ta ~ affermava la :relazione
dell'onorevole Pella ~ di run esame melra~

mente esteriore e formale che, 01t!I1etutto,
non sarebbe in armonia Icon le finalità della
norma costHuzionale, ma di un esaruniente
controllo di legittimità e di merito, tale, cioè,
che ponga in grado 'la Corte di aooertar'Sii
della vegolarità del:le gestioni e di fornÌire
al Parlamento compiuti element,i di giudi.
zio sui Tisu1tati delle gestioni ,ispez,ionate.

Se è vero che H controllo riiSolutivo, si
può aggiunger,e, spetta aJl Parlamento, è ve.
ro anche che la Corte è uno strumento del
Padamento e, quindi, le SiUe ct1elazioni de~
vano essere le più approfondMe rpossibile e
non possono JimHarsi ad un oontrollo di
sola legittimità: la Corte dev,e dive al Par.
Jamento se, a suo parere, la gestione del~

l'ente risponde alile finaliità per cui venne
crea'to, se lrisponde agli indirizzli e al pro.
gramma che i,l Parlamento ha fissato lmo
nel dal'e ad essli l'apporto finanziario.

Questo, naturalmente, non s.ignifica che
la Corte debba decidere su atti di carattere
economico~amministlrativo, se lo stabilhnen~
to dell'AMMI deve essere fatto con un IÌim.
pianto Imperial-smelting Old altri tipi di im.
pianto, ma Ila Corte deve dilre se la politica
generale ,dell'ente ,sovvenzionato cO!rrispon~
de al:le sue finaHtà i,sltùtut,ive e aJÌ compiti

affidatiglli dal Padamento, deve stahilke la
oongruità, la conformità dell'ente alle fina~
lità per cui è stato costitJuito.

Certo esistono, nessuno se Il'0 può naSlcon~
dere, problemi compilessi che non possono
ess,ere ignorati. Occorre distinguere tra 'ent,i
produtt.ori di servizi ed enti produttoni di
beni; enti che hanno un contenuto lecono-
mica ed enti erogatori di servizi. Non si
può metteve sullo sves'so piano la RAI, l'INPS
e Il'ENI e l'IRI, per cui da parte di colleghi
autor:ev.oli s,i è affermato che glli amminiSltra.
tori degli enti a contenuto economico non
possono essere assoggettati a controllo 1C0n~
tabile perchè, in questo caso, saI1ebbem mes.
si in condizioni di inf.erioI1iltà nei 1C0nfronti
deglli imprenditori privati. Si .osserva che la
gestione economica non può essere posta
alla stessa Sltvegua degli atti amminist,rativi
per le caratter,istiche di duttilità, s'egretezza,
rapidità di decisioni che devono avere gl.i
enti a caraltteI1e economico che agiscono in
un mercato privatistioo IcaratDerizza'to dalla
forte carica di conconrenzialittà.

Certo mi sembra che si debba escludere
un controHo preventivo nei confronti degli
amministratori degl'i enti, ma non mi sembra
che sii possa ,esdudere un contl1011o suooes~
siva, Iche non sia limitato agH aspetti este~
,riori, ad un esame formale degM atti, ma
vada nel profondo della gestione economica.
Anche gli amministratori di questi entli eco~
nomioi che ricevano H finanziamento, o :gran
parte del finanziamento dallo Stato, che vi~
vano mediant,e il denalro pubblico, devonO'
rispondere dinanzi alla giurisdizione conta~
bile, devono rispondere dinanzi al iOollegio
s.indacale e dinanzli alila Corte. Il c011't11Ollo
della Corte non può quindi Limiltarsi solo
alla legittimità.

D'altronde, d'1 ,controllo di legittimità è
solo un controllo formale, esteriore ed in
genere gl,i, atti Icompiutii dagli enti Isono far.
malmente legittimi. Si tratta di andaDe rpiù
nel fondo, di vedere se l'ente ha svolto una
attiv:Ìità rispondente ai suoi filli i'$Itituzionali
ed adeguata agli apporti finanziara, rioevuti
dallo Stato.

Altri problemi s,i pongonO'. I:l problema
della presenza di pubblici funzionari negli
orgalli di amministrazione e di sindacato de~
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gli ,enti; e ,taile presenza non sembra offrire
skure garaJllZJie di un effettivo controllo in
quanto tali funzionaJ:1i vengono a oondiv:i~
dere, in un certo senso, le responsabilità ldel~
la gestione o del sindacato. Nè il pl10blema
potr,ebbe eSlsere, a mio paveJ1e, del tutltO l1i~
solto se si Irealizzasse la proposta, senza
dubbio positiva, di: rendeJ1e Ital'e presenza
non <retribuita, perchè, come è stato osser~
vato da un collega lin Commissione, l,e vie
ddl Signore sono infinite ed ,egualmente in~
finite possono essere le forme di ret:r;ibru~
ZJio[}Jeindiretta. Comunque, e quesito è un
punto di grande ,impo.rtanza, la Corte dei
conti nell' es,erCÌzio delle sue fUllZJioni di loon~
trollo, dOVlJ1ebbecostantemenve tenel1si entlro
:i limi:ti speutanti ad un organo che è stpu~
mento del Parlamento.

Non si potrebbe assolutamente accettare
una posizione che assegnasse aLla COl1te dei
oonti o alla Corte lCostituzliOlnale la compe~
tenza di condurre il governo effettivo della
politica eco.nomica. È necessario fOl1mulare
una l,egge quadro degli enti pubblilCi e noi
prendiamo atto dell'impegno assunto :in que-
sto senso dal ministro Colombo.

Ma a quali enti Sii deve estendere il oon-
'Ìll1ollo? Il problema che si pone si 1I1Ì'Derisce
agli ,istituti di 'Olìedito. Ed iOl concolìdo >con
la posizione espressa dal collega BOInaiC'Ìna
a titolo personale, perchè non ritengìo che
s,i possa considerare il segreto bancanio co-

me un tabù, come quakOlsa che debba fer~
marci, come qualcosa che sia immodificabrile,
!tanto più ,che questo segreto non viene vi-
conosciuto neppul1e ,in Paesi a struttura ca~
pitallistica Icome 1'lnghHtenra. D'al,tvonde mi
sembra assolutamente contraddittor,io sot~
toporl1e aloo[}JtroHOI grandi gruppi finanziari
e non ,sottoporre al oontrol,10 isvituti di cre~
dito che svolgono una funzione di promo-
zione industriale di eooezionale :impOlrltanza,
come il CIS, l'IRFIS e l'ISVEIMER. Rlivengo
quindi Iche anche questi istituti di finanzia-
mento, questli istituti di promozione indu~
striale debbano essere soggetti al controllo.

Quali ,enti quindi devono essere assogget~
tati al c0[1t[1011lodella COJ1t'e? È noto che lo
StatOl ha dato vita ad una midade di enti
attraverso i quali svolge indiJ1ettamente la
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sua aZJione. Lo Stato ha proliferato una selva
di enti.

La prima domanda che noi dobbiamo por~
10i è se Ila molltitudine degli enti esistenti
risponda aUe esigenze della nostra comunÌJtà
e conseguentemente quali enti debbano es~
seJ1e abolhi e quali no, qualii ,enti debbano
esseJ1e soppressi o raggruppavi o IricQlndotti
alle forme Itradizionali. I moti,vi della pJ1O~
LiferaZJione degli enti sono assai chiad, e non
voglio linsisteJ1e sui moviv:i assai ev,identi di
sotto governo che hanno portato all'istitu~
zione di m'Olti di questi enti.

Vi sono ragioni ancora più profonde. IiI
parastato si sviluppa per superare la l'en~
tezza dello Stato; si svi,Juppa l'amministra~
zione lindiretta 'PropJ1io peI1chè l'amministra~
zione diretta non è idonea a raggiungere e
perseguire gli soopi che la comunità deVie
pJ1Oporsi. Ma Ii'll queste <condizioni, :invece di
oonti[],uare a moltiplicaI1e enti linUiti:li,cOlSltosi
ed 'inefficienti, non sarebbe prrefieI1ibille ,rin-
novaree rifOlrmare lo Stato? Non sar,ebbe
prefenibile pmcederle aHa rifQlrma delilo Sta-
to, di quesvo Stato SpJ1eCOlll'e,costoso ed linef~
ficiente? Quanti sono gli enti eSlistenti? È
diflÌcHe dido.. Gli enti eSlislventi erano indi-
cati nel 1963 dalla relazione del Icollega Me.
dici ~n QI1tlr'e2 mÌJla e da aillQlra ad oggi oer-
'tamente sono aumentati. Di questi enti, sOllo
187 s'Ono soH'Oposti al cont:mllo della Cor~
ve, secondo la legge n. 259, e tra di essi 68
costituiscono il più riSltretto gJ1UppO degli
enti di partÌIColare r,i,l'evanza, di cui alla l'eg~
ge n. 62 del 1964.

L'onorevole Colombo ha negato che Viisia
stata un'eccessiva discrezionaHtà da parte
del Governo nell'idenvificaJ1e gli enti da SOlt-
voporre al control1o della Corte. Egli ha af~
fermato che vi è 'stata una Commissione,
presi:edruta dal Presiden:ve della COI1te dei

oonti" che ha fatto proposve <che il Gorvelrno
avrebbe aocolto. Comunque Sii può afferma~
re che l'identificazione degli enti da sottopor-
re al controllo è stato fatta seguendo criteri
assai restnittivi e Icercando di Iimiltare il

ooll'tml,lo della Corre.

Dinanzi a questa mirdade di ,enti si pone
il problema di Iraggruppar,e gli ent.i simili,
di assoJ1bire alcuni ,di queSitli enti da parte
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ddlo Stato, di modificare profondamente
quegli enti che hanno ,dato caniva prova.
Qui il discorso potrebbe esse.re lunghissimo.
Ab biamo un mater,iale pvezioso che oi è ~or~
nho dallle re,laZJioni della Conte: si tratta di
migliaia di pagine, dove sono narrati ,i fasti
del paras1tato, che tutti dovrebbero leggere
per rendersi conto della vera natura del pa~
ragovemo e delle radici della corruzione,
dello 'spreco, della ineffidenza che lamen~
tiamo ,in I ta:lia.

Sarebbe Itroppo ,lungo esemplifilcal'e, oo~
munque dobbiamo pOll1tare alouni esempi
per ,]ndkare qual è reaLmente la situazione
e per aflìermare l'esigenza di iI1Jtervenire in
modo inoisivo, el:iminando gli enti inutili e
cOJ:1reggendo quelli che possono ,essere cor~
J:1etti.

Che di're, per esemp~o dell'EAM, ente au~
totrasporti mer:ci, un 'ente inutile, vessatorio,
caratterizzato nella sua az~one da continue
irregolariltà, s,ia nel!l' adempimento de~le 'Sue
funzioni di istituto, sia in queHe attrrtibuite
all',ente st'esso dall'Ispettorato general,e del~
la motorizzazione: un ,ente Cl'eato per risouo-
teve ,il famoso diritto di statistica che, per
essere un tl1ibuto fissato Icon decDeto mini~
steriale contravVliene all'articolo 23 delila,
Gost.iJtuzione che stabillisoe che nessuna pre~
staZJione persona:le Q patrimoniale può es~
sere imposta se non in base alla legge? Na~
turalmente la riscossione dei dirrUi di sta~
ti,stica e di alrtmi balzerH minol1i serviva an~
che per alimentare la famosa cassa di coll~
l,eganza degli :ingegneri dell'Ispettorato del~
la motorizzazione.

La Corte ha aflìermato che l'EAM deve
essere :Liquidato, pertanto ci lascia perplessi
il parere della maggioranza della 7a Com~
missione che vourebbe, inveoe, conservare
questo ent'e. Mi sembra Iche si dOVlvebbe se~
guire il suggerimento del:la Corte, salvaguar~
dando naturalmente tutti i diritti acquisiti
dai dipendenti deLl'ente.

Ma questo dell'EAM non è l'unico caso
e neppure il più macroscopico; DiHev'i cer~
tamente di non minO':re grav,i,tà si ri,t,rovano,
ad esempio, per l'Ente nazionale assistenza
lavoratori, l'ENAL, se consideriamo l'eser~
oizio 1962 di questo ente, esercizlio che ci
offre un quadro veramente sconcertante: il

presidente che assume il personale a suo
arbiltri.o, senza la pln)ventiva pJ:10pOlslta de[
direttoJ:1e generraIe e nonostante l,e ripetute
oenSUJ:1e mO'sse dal col:legio dei ,revisori; il
pu:-esidente 'Che confedsoe promozionti pre-
ferenziali, indipendentemente dalliimi:te mi~
nima di anzianità stabilito dal regolamento
sullo stato giuridioO' del personale. Siamo

oO'me dn una mO'narchia assoluta: la man~
canza di una chiara regoilamentazione deHe
attiVlità amminiSitratiVle e contabili, IcentraU
e ped~eri!Che, ha favorHo gli .iJUeciti o, come
afferma la CODte, le diiStrazioni e le appro-
priazioni di fondi da parte di funzionari e di
agenti dell'ente. Certamente è stato nO'milna~
to H commissario; ma qualcuno è statO' chia~

matO' a rispondere per ,Leinregolarità, Ila cat~
tliva gesltione che si è avuta ,in questo ente?

Se, pO'i, daH'ENAL passiamo all'Associa~
ZJione nazionail'e mutilati e linvalidti del la-
voro, i rilievi della Corte non sono meno
graVli. Questa associazione, che dOVlrebbe
avere C0'me suo oompito istituzionale l'at-
t,ivÌ1tà assistenziale, nel 1965 aVleva assmbiÌito
442 miHoni di liDle per s0'le spese di fun-
zianamento, pari all'82 per oenta del itotale
ed aveva destinato s0'lo 97 milioni alLe atlti~
vità assiSiten2'Jial:i, pari al 18 per tcenlto del
totale.

Anche ,in questo ente il presilidente, che
pOli era un presidente a vita, 'agiva da mo-
naI1ca assolruto, assumendo cOIn semplice let~
tera i,l personale e diffeJ:1enziando ,secondo
suai personal,i criteri il trattamento 'econo~
m:ÌlCodei dipendenti aventi Ie medeslime fun-
zionl:Ì. Per alcuni anni, essendo mancata pe['
inspiegabili ragioni la oostituzione di organi
di:rettivi oontemplati daLLO' Statuto, ,trutTIi i

pO'teri sia del loomigLio nazionaile, sia del
cO'mitato centrale fUI10na esercirtati dal pre~
siidente dell'ente e le funzioni di controllo
interno furono eset'citate da Itre rev:isOlrlÌ di

oui due nominati dal,lo stesso presidente.

B O N A C I N A, relatore. Ormai è iS.otto
processo.

P I R A S T U Sì, lo so. I massimi di-
rigenti, infatti, sona imputati di pecrulato
'CoI1Jtinuatoed aggravato.
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Presidenza del Vice Presidente l\IACAGGI

(Segue P I R A S TU). E la ~mlaz,ione
della lOa Commissione si canclude in mOlda
soonsallato oOlnl'affeI1mazione che nan s'em~
bra che da paI1te dell'AssociaZJiOlne sia iSltata
data attuaziane alle dill1ettive suggerite dalla
Cmte dei conti e dallo stessa oallegiOl sin~
dacale. In questa mado sCOInsO'latoe soane
sOllante si cOInclude la relazione della 1(f'
COImmissione su questO' ente.

E possiamOl cOlntinuare, par1landOl della
Opera nazionale pensianat1i d'I,ta1ia. Sem~
pI1e per quantOl si riferisce al 1962 soManto
2.858 sono i pensiOlnati assistiti neUe case
di ripOlSO,ma, in compensOl, per le sOlIece"
rimonie inaugural,i di due nuav,e case di ri~
poso sono stati sipesi a carico dell'Opera
drca 5 miHOIni di hI1e, cOlntro 4.400.000 'l,ire
per borse di studia ad allievi meritevol:i e
bisognosi. Si potI1ebbero faI1e anche alitlri
rilievi di carattere assai più piccante.

Nè rilievi di minore gravità sOlna Sltati iri~
volti dalla Carte sulla gestiOlne per l'eseI1ci~
zia finanzial1io 1962~63 all'Opera naziO'nale
cambattenti. Di questJi :rilievi si è occupato
aJllche :il 'CoLlegaBOInacina :in una sua int'er~
rogaziane. Io nan voglio lripetere Le !COlse
dette da Ilui, ma senza dubbio si tratta an~
che in questo caso di fant,i di eSltrema gra~
vità.

E Iche dire poi dell'Istituto. cOltonriero ita~
liano? È un istitJUlto che è stato messOl in
liquidaziOlne, uni'stituto sortOl nel quadro
della pOllitica autaI1chica, di camttem corpa-
rativo, 'Cheè sapravvissutJo al cOIl1porrativisma.

E che dire poi dell'Ente nazionaLe per l,e
tre Venezie? Questo ente, s,econdo la CO'rt'e
dei cOlnti, :in cO'ntrasto cOIn J,e sue finalità
iÌst1tuzionali, è divenuto una grossa agenzia
di ,compravendita immabilial1e ed un trami-
It,edi evasioni fiscalli a vantaggiOl di priivati.
La Corte dei conti, in sede di cantrolllo de.
gli eserciz,i 1963-64, in COIl'S'eguenzaaMa aHe~
nazione di beni immO'bi:li del valore di al~
cuni miliardi, effettuata dall'ent'e a terzi, a

titoLo specrulativa e tuttaViia assaggettata al
particolame privilegia di 'esenzioni ed age-
valaz,LOIni fiscaili di :CIui l'ente gade, giudicò
che Itali operazio.ni ben pOlssano integrare,
se considerate nell'insieme della gestiane,
gli estremi della frode della legge tr,ibUJtaria.

Per questi iHeoi ti è stata pramassa aziane
di responsabiLità a 'CaI1ioo degli amministra-
tori degli enti? QueSlta damanda noi pania-
ma ail Governa: nei oaa:1Jfrant,i di ques,ti am-
ministmtOiI1i che hanno violata, che hanno
firodata la ,legge tributaria, è (stata promossa
un'azione di :respansabilità?

Inutile pO'i parlaDe, ono.Devol,i caUeghi, del~
Ja eccezianale vitalità di cui gOldano questi
enti. Si può parlare quasi di un dano della
immortaHtà, peDchè questi ,enti, anche qualIJ!-
do vengonO' messi in iLiquidaz,iane, sopravvi-
VonOl; uno degli esempd più olamoDosi viene
dalla GiaVientù italiana, ex gioventù iltaliana
del liÌttario. L'amministrazione dell'ente,
avente pat:r:imanio di CÌlI1ca 50 miiliardi, è
tenuta incantraUatamente dal cammissaria
nazionale e dal direttOll1e generale, senza
nemmenO' Il'auSliHa di callegi cansultivi. Que-
s!ta gestiane cammissariiale che era !Sltata
isdtuita per itrasferiDe ,l'attiviltà della Gio~
ventù italiana ad altre amminist'razioni, le
quindi per :liquidare questo ent'e, ha iÌnvece
assunto un carattere di stabiliità e assolve
campiti non so.lo nOln preViiSlti dal:la legi'sla~
zione vigente, ma addi'rittura espl'essamente
esclusi.

PatJ:1ei ancora oont,inuaJ:1e nella iCÌ,taZJione
di fatti abnomni, di campartamenti irrega-
[aJ:1i, di amministrazioni inefficienti e spre~
aOlne. Che dire del oentDa naziO'nale per IiI
catalaga 'IlIllko delle bibliateche italiane di
cui il callega Danati', l'e:laltore per la 6'" Com-
missione, afferma che, can 'il [HmO' alttuale
di lavOlra,e oiaè con la produziane di un
v:olume allI'annO', dOViremo attendere anoora
un secolO' per avere la biblliografia 'retrOlspet~
tiva icampleta? Che di'I1e de1l'Ente nazionale
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serico che, sorto in altra situaziOine, ,oggi
non ha nessuna ['agione di essere 'ecomun-
que non ha alcuna possibilità di svolgere
un'azione, dato Iche iii contributo annuo da
parte dello Stato ammonta a 20 mirli,ollIidi
lire? Che diTe deH'Istit'Ulto cotoni,ero Malia-
no, sOirto nd 1935 in [regime oorporativlO,
del quale ho già parlato e ohe oggi non svol-
ge più alrcuna utile funzione?

Ho voluto dtar,e soltanto questi esem-
pi, pat:[~eidtarne moLtli altri, e ho fatJ1Joque-
sto per deLineare una situaz,ione che mi
sembra assai grave e soplratJtutto per aff,eI'-
maI1e 1'esigenza ,di interventi immediati da
parte del Governo, da parte del Parlamento
per pOirre ordine nella spesa pubbl,ilca.

In sostanza, se vOigliamo ,riJcapitOllare i Iri-
Lievi della Corte, possiamo Oisservare ohe w
ne sono alcuni cOimuni a molH enti: una di-
rezione personale paternalistica ohe si espri-
me soprattutto nell'assunzione del persona-
le e iO.;ellafissazione del SlUO ,trattamento
economilOo; akuni presidenti di ,enti riten-
gO'no di aveI1e un dominio assolluto sull'ente,
si considerano proprietari di un feudo ed
agiscono come fossero dOitati di una paI1ti-
oolaI1e ,immuniltà.

In .effetti, si lintravede in questo com!por-
tamento l'Oirigine di mOilti di Itali enti che è
stata essenzialmente di carattere elettorali--
sltico, dato che i suddetti enti sono espI1es-
sione di sotto governo (feudi di uno o di
un'altra ,corrente del Partito der1la democra-
Ziiacristiana) ed hanno in comune anche una
gestione a,Uegra delle finanze, con irregola-
rità perfino di carattere fO'rmale.

Data questa situazione, viene natUlrale di
chiedersi quanti enti SOinostati messi in li-
quidaZiione da pante dell Governo. Risulta
che delle centinaia 'e centinaia di enti solo
sei sono stati già Hquidati dal Governo, !per
altri died la Corbe ha proposto ila liquida-
zione, ma non mi ,r,isulta rehe il Governo
voglia ,seguire questo suggerimento.

In conclusione, oocorI1e pome 'mano a sfol-
tire la selva degli enti superflui, per non di-
re dannosi, applicando finalmente la ,legge
n. 1404 del 1956; si deve sfataI1e il'opinione
assai diffusa che, runa volta creato un ente,
sia imposs,ibile liquidarlo, anche se esso Sri
rivela inutile e oneroso per il bilancio dello
Stato.

Sono d'aocoI1do con il coHega Bonaoina su
un punto che nella rdazione, naturalmente
per rragioni anche compJ1ensibilri, vi,ene Itooca-
to di sfuggita, ma che è invece di grande im-
portanza: ill problema più :generale, !Cioè,de-
gli enti si risolve nel quadro di una riforma
dello Stato, nel quadro di un'articO'lazione
decentrata dello Stato, fortemente appoggia-
ta alle autonomie locali. In questo contesto
il problema degli enti :si può porre su basi
nuove, per quanto iIìigualrda il l.oro numero,
Ila 10["0funzione e il loro cOllltJ:1011odemocra-
,tilco.

R:irtorniamo ora alla natura ed al caraUeI1e
del controllo operato dalla Corte dei conti: ril
suo limite fondamentale appare assai chia-
ramente, ed è che questo controllo si esercita
sempre in sede pO's,turna quando è difficile
ormai porJ:1edmedio alle inregolaJ:1ità, s,e ir-
l'egolaJ:1itàViisono Sltarte,e quando è impossi~
bile iCOrJ:1eggeJ1eo modificare una ges.tione
economica ,sbagliata.

La C.orte dei conti può fare I1ilievi, ma
ques.ti sino ad ora sono Irestati lettera morta
quasi tutti. La Corte non può assumere pmv-
vedimenti immediati e incisivi; iO.;onha H po-
tere di impedriJ1e singoli a'tti, anche s.e l.egilt-
timi; non può agi;re quando è necessario, ma
solo criticare quando all'mai molt.o spesso
queste critiche non hanno valoJ:1epratico.

L'articoilo 100 della Costituzione non fun-
ziona, peJ1chè i risul,tati del controllo della
Corte sugli enti sovvenzionati l'estano fine a
se stessi e perchè Ie iniziative a:lle quali rillGo-
verno non sempre 'tempest,ivamente pl'ovv'ede
sulla base dei rilievi della Corte non vengo-
no [comunicate al Parlamento.

Occolr'J1eimpostare anche una nuova forma
di controillo soprattutto negli enti a oomrtenru-
to economico produttori di beni. Vogli.o sol-
tanto acoennare a questa forma di controllo,
un contJ1011ointerno che scatuIìisca da una
dialettka ,interrna, ,che si basi su nuovi 'rap-
porti tra lavOiratori e amministratori" che si
basi suHa p['esenza riconosduta e autorevole
delle organizzazioni democratiche dei lavo-
ratori.

Spetta comunque al Parlamento ItraJ:1rele
dovute conseguenze dagli accertamenti ope>-
rati e dal controllo esercitato dalla Corte.
Nell'eserdzio di questa funzione lIDi sembra
che debbano cadere, o almeno ,debbano per-
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de~e la 10m r,igidità, le IcontrappoSlizioni tra
le for:z;e po1itiche, le t,rardizionaM divisioni tra
maggioranza e m~noranza, non perchè vi deb~
ba essere una maggioranza Iche governa e
un' oppO'si:z;io'l1'e limiltata aHa sO'la fum~~one
del oontmllo, ma perchè tuNa il Panlamento,
maggioranza e minoranza, deve esercitare la
sua funzione di controllo a cui è chiamato
espressamente dalla Costituzione.

Si è parlato moltO' deHa oPPofltunità di
speoializzare una delle due Camere nella
funzione del controllo, attribuendo in so~
stanza questo compito 311Senato, o di un'al~
ternanza lin questo Icompito delle due Assem~
btee; ma anche do sono d'acco]1do con il col~
lega Bonacina che s,i itratta di problemi
as,tratti, di non fadile e comunque lontana
soluzione e a cui non bisogna suboI1dinare
l'effettivo inizio dell'esercizio del controllo.
Necessita, mi sembra, invece, attrezzare il
Parlamento perchè possa adempieI1e a questa
funzione, e fornirlo di tutti i mezzi necessari
a tail finle. Il PanlalIDento deve :giudicaJ:1e la
compat1ibiHtà dell'azione di da'S01.111ente rOon
i fini per cui esso è stato~stli,tuito, la sua
idondtà a ,raggiungere gli ob~eU,ivi fissati.
L'interlOicutO're naturale è il Governo; è esso
che deve rispondere ai ritlievi della Corte
e dare spiegazioni al Parlamento. Al Gover-
no il Parlamento deVie l1ivolgers,i per dare in~
dicaZìiOll1i e suggerire i pI10vvedimernti da
prendeJ1e e gli interventi da adottare.

La gestione Ide~ diversi enti pernso che deb~
ba essere esaminata dalle Commissioni Idi
meri1to, per quanto Tiguarda ,la compatibi,htà
di queste gestioni con gli scopi da persegui..
re; paI1ticolare mi sembra che debba essere
il oompMo deHa S'a Commissione del Senato
e di quella del bilancio della Camera. Spetta
a qrUieste Commi'ssioni promuovere indagirnri
conosoitive su partkolari problemi e 'sui più
importanti enti e 'I1iÌlChiedererelazioni in p~o~
posito al Minisltro.

Certo, i~ Parlamento deve condurre li,l suo
esame soprattut'to suHe relazioni della Corte,
ma questo non può impedi1l'e l' acquis~zione
,di altri elementi conoscitivi; e quindi dovreb~

be essere sviluppata la pratica dell'udienza,
deglli hearing già adottati dalla Camera per
a:l101.miproblemi e nei oO'nfronti ,di arlouni 'en~
ti. Le :r1elazionri del,l'e CommissiO'ni oompetenti

da p~te dei masSlimi dirigenti dei pni:ncipali
enti sovvenzÌJonati possono 'essere '1.1Itilissime
e pO'ssono permettere 311Parlament.o di 31cqui.
siÌire eLementi conosciti,vi nrecessé\lfli per potier
deoidere gli eventuali provvedimenti e ,in~
terven ti.

L'espedenza fatta in quest.o senso da aliclU~
ne Commissioni della Camera, sia per l'inda.
gine sulla siÌituazione de1le finanZJe loca:H, sia

sull'e partecipazioni statali, mi sembra che
,rappresenti un'espedenza posli:tiva che vada
continu31ta e approfondita. A cura della sa
CommissilOne e del:la Commissione bi:lancio
della Camera va elaborato un documento
rOOInclusivo Iche deve esslere proposto all'esa-
me der1Parlamento. Mi sembra che quest'O do~
cumento debba essere discusso, insieme con
,la iI1ela:z;ione della Corte dei ,c.onti sugli enti

sO'vVienziona.t,i, <contemporaneamente 311,rendi~
conto dello Stato. In questo mO'do sarà possi-
bile fare una discussione seria e approfon-
dita; ma si deve assolu:tamemte 'e'VIÌ.trureche
i:l dibattito assuma un carattere puramente
formale re aocademko. Non è suffidente co-
,noscere i mal,i della finanza pubblica, le sue
irregolari tà, la cattiva o inidonea gestione
della spesa pubblica, e non basta denunciare
tutto qlUesto al Paese. In questi ultimi anni
non sono mancate lIe denunÒe <sune irvego-
larità, sugli errori e anche sulle colpe; sono
invece mancati, o non sono stati sufficienti,
gliinterv;enti per IcorregeJ1e quesd errori. È
necessado che si adottino subito gli opportu-
ni provvedimenti, che si promuovano gli ido-
nei interventi per correggere mali, errori e ir~
I1egola:dtà.

Oocorre 31nche che si prendano i provvedi ~

menti necessari nei confronti degli ammin:i-
stratori che hanno dimostrato di non esse~
J1eidonei al posto che .oocupano, anche quan~
do non si Itratti di Ìilleciti penal:i ma si tratti
di irregolarità, di metodi sbagliatii, di una ge~
sHone inefficiente e personale, inidonea a rag-
giungere lÌ fini per i quali 1'ente è stato costi~
tuito. Occorre ~nfine in molti casi promuo~
vere le ri~o'rme necessarie per oorJ1cggere si-
rtuazÌJoni non al,tirimenti modilficabiIi. Un
esempiO'. Si è discuslso a lungo in quest'Aula
dell'Istituto nazionale di previdenza sooiale;
vi è sltata un'indagine, vi è stato un dibatti~
to seri'O e approfondito, ma a nulla varran~
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no queste discussioni se non si pOll1rà mano
ad l1n'approfondha riforma del sistema pre-
VlidenzJÌale. Senza questa r:iforma si continue-

'l'ebbe a gestire tutto il sistema p'l1evidenziale
DJeImodo macchinoso, COSltoSOe corrotto Icon
cui lo si è gestito finora.

Occorre, quindi, che il Parlamento conclu-
da il suo esame sulle relazioni della Corte dei
COIl!tiproponendo e cMedendo al GOVelfllO la
ado:Mone dei neoes,sar:i provvedimenti e in-
terveiI1lti per correggere e modificare le situa-
zioni irregolari e IcolIDunque non :rispondenti
ai fini che si vogliono raggiungeDe.

Onorevoli oolleghi, questa è la prima vol-
ta, aome ho detto, ,che il Senato esamina fl,e
relazioni della COIrte dei conti. Nel oonclu-
dere, voglIo nuovamente dare atto, dare rico-
noscilmento al collega Bonacina di aver fatto
effettivamente un lavoro appro£ondito. Egli
ha steso un documento chiaro ed interessan-
te, che ci può aiutare molto nel nostro lavo-
ro. Mi sembra anche doveroso IsottOllineal1e
l'appoI1to posi:tlivo che hanno dato gl,i uffiici
del Senato iCon Il'appunto steso dalla Segre-
teria generale che ha rappresentato ugual-
men1Je un contributo interessante al nost'ro
lavoro. Certo, questa deve essere un'occasio-
ne per un maggiore impegno da parte di tut-
tI. Lentezze e ntardi ve ne sono stati fino ad
ora moMi di non piccola importanza; e s,e si
capisoe la riottosità degli enti ad assolVlere
agli adempimenti ai quali sono 'tenuti, si ca-
pisce meno una oel1ta qual lentezza da parte
della Corte dei cont<Ì nel !presentare le Irela-
zioni ail Parlamento. Sino al 20 maggio 1966
si l1egistravano soltanto 125 relazioni stam-
pate dalla COl1te dei conti; altDe 41 erano lin
:corso di stampa. Ma la maggior parte di que-
ste relazioni (è questo l'elemento più grave
per il nostro lavoro) si l1iferiscono ad es,ell1ci-
zi finaziar.i che vanno sino al 1962-63 e non
danno quindi al Parlamento la possib<Ì,I,i!tà
di una dIscussione tempestiva, immediata, e
quindi di un adeguato intervento.

Non vogliamo muovere delle critiche al la-
varo della Corte dei conti perchè ci rendia-
mo conto deHe difficoltà che ha dovuto su-
perare; e non sottovalutiamo la grande mo-
le di tale lavoro, ma occorre trovare le forme
per assicurare la presentazione Itempestiva
delle l1elazioni delila Corte al Parlamento,
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perchè fUn dibattilto su un ente è effilcaoe 'e
va1ido quando è fatto tempestivamente,
quando si riferisce alla gestione dell'ente de-
gli uLtimi anni; ha minor valore, minore inci-
SlilV'itàquando, inveoe, si disciUtono temi che
si ,ri£eliiscono all'eseraizio finaziario del 1960,

I del 1961, del 1962. Ma, ugualmente, sarà ne-
oessario che ill Parlamento riesca a stabiLire
i modi e le forme per una disèussione Itempe-
stiva ed approfondita sul:le rdazionli della
Corte.

È una pl1ima esperienza, questa ,che stia-
mo facendo, ,che deve essere oontJinuata e
sviluppata. Naturalmente, in questo primo
dibattito, che tocca materia per mol:ti aspetlti
nuova, le questioni metodologiche non pos-
sono non assumere una lri.levante limportan-
za, perchè è necessario stabilive i modi, ,i
metodi, i fini di questa discussione, di que-
sto esame, i modi, i metodi, i fini con cui vie"
ne esercitato il controllo del Parlamento su-
gli enti sovvenzionati.

Per questo, l'esame di merito della relazio-
ne delila Corte sui singoLi entli non potrà av,e"
re lo spazio e IiI rilievo che sarebbero ,statlI
auspIcabili. Ma è importante tracciare una
Sitrada, sia pure in questo ultimo scol1cio di
legislatura: speHerà ai colleghi che verran-
no percorrerla e continuare nei lavori da noti
ini~iati.

Comunque, mi sembra necessar,io che an-
che questo primo dIbattiito si concluda con
una deliberazione, con un voto, ,che può es-
sumeve la forma dell'oDdine del giorno o al-
tra forma r1egolamentare, ma che deve aViere
carattere imperativo e deve dare precise in-
dicaZJioni al Governo.

OccorI1e giungere a conclrusioni, perchè la
mancanza di conclusionisl1i rihevi della Cor-
te è stata fino ad ora una remora per un ef-
fet:tivoe penetrante eseroizio del IcollltroUo. E
vorrei, per concludere, sottolineal1e che que-
sta prima dislciUssione su una materna per
tanti aspetti nuova risponde ad un'esligenza
profondamente sentita daM'opimone pubbli-
ca e viene incontro ad una richiesta avanza-
ta da tutti i ci'Ì'taJdini onesti, che vogliono
vivere ,in una casa puhta e vogliono che il
danaro pubblico SIa amminis,trato esclusiva-
mente nell'intere s,se generale, per il pllOgres-
so economico e cIvile del Paese.
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P RES I D E N T E. È isoni1:to a !]Jarlalre
il senatOl1e GiraudlO. Ne ha facoltà.

G I R A U D O. Signor President,e, OlliO[1e~
voIe Ministro, onOlrevoli Icolleghi, la relazio-
nle !Che è al nostro esame oosltituisoe senza
dubbio un atto impontallite del Senato, degno
della mas,sJma attenzione da parte di tUltni
noi. Essa consente, infatti, :la dislOussione di
l1iI1,tema suil quale, cOlme hanno anche detto
li colleghi che mi hannlO preoeduto, era ora
che ci soffermassimo, data l'importanza che
la funzione del control,Io in generale, e di
quello parlamentare in particolare, riveste
oggi in ordine alla complessa attività dello
Stato e del parastato, e data la sensibilità del~
l'opinione pubblica per tutto quanto ri~
guanda l'uso del pubblico denaro e la cor~
rettezza nei molteplici rapporti interni ed
esterni della Pubblica amministrazione, sia
,essa diretta o indiretta.

La relaziOone è importante per gli ar:go-
menti che pone, alcuni idei qualli sonlO suffi~
cientemente svoIti, altri accennati, ahl1i sot~
taciuti, ma pl10nti ad 3iff,iorare ad un esame
attento ed approfondito. Di essa va d3ita lo-
de alla Commissione finan~e e tesoro e, par~
ticolarmente, alla sensibilità e all'impegno
del relatore Bonacina, che al problema del
controllo, specie sull'attività degli enti pub~
blici, ha dedicato tempo, studio e compe~
tenza.

La Irelazione, neHa sua parte generalle, in~
teressa non sOlIo i pO'Iitioi ed li tecnici della
Aimminist'razione, ma penso anche gli stu-
diosi di cose amministra-uive se, a quanto os-
serva giustamente il relatore, gli studi, che
abbondano in tema di natura, moda1i,tà ed
effettli del controllo della Corte de,i conti,
risUilitano quanto mai scarsi e Irari, ,invece, lin
tema ,di eserciziiQ del controllo p rurllamenta-
l1e. Chi parla ha avuto occasione di Irichia-
mare l'esigenza Cll1eScentedi un effettivo con-
trollo parlamentare in più di una circostan~
za e particolarmente in una relazione fatta
il 19 luglio ,del 1966 alla 1a Commissione per-
manente del Senato; il 19 luglio 1966, cioè
un giorno prima che il Presidente Mer~
zagora cLÌiramasse ai Preslidenti delle Com~
missioni permanenti la nlOta lette:t~a con ,la
quale sii introduce appunto la relazione Bo-

n3icina. Non dico questo per vantare una
priorità. NOon 100potrei perchè la leHera del
Pl1esidente Merzagora faoeva seguito ad un'al-
tra precedent1e cLiI'etta ai Presidenti dei Grup-
pi parlamentani per pr,eanl1!undaI'e iUina pri~
ma, imminente sperimentazione di esame
delle relazioni che la Corte dei conti stava
inviando in abbondanza e, fino a quel mo-
mento, quasi inutilmente. È in vista di que-
sta :]uiziai11iva del Presidente del SenatlO che
si era svolta ancom prima una indagine
del Segretario generale del Senato pres~
so i Segretari delle singole Commissioni
permanenti, indagine di cui abbiamo le !Con~
dusioni in un allegato alla presente rela~
zione.

Il,rifìerimento al,la mia rellazione del 19 lu-
glio 1966, vuole solo rilevare che tra i so~
stenitori della tesi ,rivolta ad affiidare ,le Ire.
'}azioni della COI1te dei loonti ad una unica
OommtsSlione permanente, appos.itamente 100-
Sltituita, c'ero anche io Icome c"era anche il
senatore Bergamasco.

B O N A C I N A, relatore. C'ero anche io.

G I R A U D O. Osservavo infatti allo-
ra che se la proposta del senatore Merzagora
ai Capigruppo era ottima, essa rischiava di
diluirsi nel nulla, data la farragine di leggi
e leggine che assorbono completamente la
attività delle Commissioni permanenti. La
esperienza di questo primo anno, anche
se soltanto parziale, sembra dimostrare il
contrario, e per parte mia ne prendo atto.
Pur senza ritenere definitivo il sistema, pen~
so che esso vada per ora mantenuto e per-
fezionato. Perfezionamenti possibili sono in~
fatti indicati nella relazione Bonacina, par~
ticolarmente a pagina 18, alla quale rimando
l'attenzione degli onorevoli colleghi, non
senza sottolineare l'opportunità di rivedere
termini e procedure sia della legge n. 259
del 1958, sia della legge n. 62 del 1964.

Ciò, soprattutto per assicurare tempesti~
vamente i fondamentali elementi di infor-
mazione e per consentire quindi al Parla-
mento di poter svolgere un sufficiente esa-
me, almeno di insieme, sull'attività degli en-
ti sovvenzionati nel momento stesso in cui
esso attende alla discussione e alla appro-
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vazione dei bilanci di previsione, nonchè
dei conti consuntivi dello Stato.

Certo è che questo sguardo di insieme,
questa valutazione sintetica ma coordinata
di tutti i settori della Pubblica amministra~
zione diverrebbe più facile, più semplice, più
razionale se fosse preceduta, per quanto ri~
guarda i singoli enti, da un controllo anali~
tico meditato e sufficientemente diffuso su
ciascuno di essi.

Per fare questo occorre, onorevoli colleghi,
un clima e una disponibilità di tempo e stru~
menti di cui non disponiamo o non dispo~
niamo a sufficienza. Un regolare esercizio del
controllo parlamentare esige alouni ritoc~
chi nel nostro metodo di lavoro e nei rap~
porti stessi tra le due Camere, nonchè nei
rapporti tra Governo e maggioranza, ritoc~
chi che sono ormai argomento quotidia-
no del discorso di molti ~ qui e fuori di qui
~ politici e pubblicisti, ritocchi però che, a

giudizio del senatore Bonacina, apparten~
gono alla ricerca astratta. E che astratte
possano essere talune delle soluzioni che
si propongono non 10 nego, però l'esigenza di
trovare delle soluzioni non è astratta, ma
concreta, perchè non sono astratti i pro.
blemi che esistono, non è astratta la disfun~
zionalità del Parlamento in ordine al con~
trollo, se questa disfunzione dura da decen~
ni e se oggi, per il discorso appunto che an~
diamo svolgendo, ci è dato di offrire final-
mente un contributO', forse assai importan-
te, ai fini di un'interpretazione più attuale
e più costituzionalmente corretta dei com~
piti del Parlamento.

Pensate, onorevoli colleghi, quale diverso
e più efficiente metodo di lavoro, nelle Com-
missioni e in Aula, noi avremmo ove ~ è un
membro della maggioranza che lo dice, espri-
mendo naturalmente un'opinione tutta per~
sonale ~, per una prassi che la politica di
programmazione dovrebbe rendere non solo
opportuna ma logica e necessaria, la mag-
gioranza rinunciasse in via ordinaria a for~
mulare e presentare proprie proposte di
legge.

Quando in un clima di politica di pro~
grammazione si approva un Governo, un pro~
gramma, un piano e si fa di esso nienteme~
no che una legge base, è chiaro che l'ini-

ziativa legislativa dovrebbe essere del Go-
verno, essenzialmente del Governo. La mag-
gioranza non dovrebbe, a mio avviso, con-
correre, gareggiare con il Governo, in que~
sta suo diritto indiscutibile all'iniziativa
legislativa, al pari dell' opposizione che quel
Governo, quel programma, quel piano
non ha accolto o non ha accolto integral-
mente. Parlo naturalmente di prassi e non di
una normativa, poichè non è pensabile che
una parte qualsiasi del Parlamento non deb-
ba godere degli stessi diritti di cui godono
le altre parti. Parlo di un'autolimitazione vo-
lontaria della maggioranza, presupponendo
che essa abbia come contropartita il raffor-
zamento dell'iniziativa del Governo anche
in sede legislativa, in attuazione appunto del
programma, e un più sensibile, scrupoloso e
costante contatto fra Governo e gruppi di
maggioranza.

Ove questa prassi divenisse costume nella
vita anche del nostro ParlamentO', così come
lo è in altri Parlamenti di ben più antica
tradiziane ~ cito l'Inghilterra ~, risultereb-

be certo più largo lo spazio per un ordina~
to lavoro non solo in sede di esame, di di-
scussione e di approvazione delle leggi volte
ad attuare il programma di Governo, ma
anche in sede di esercizio del controllo po~
litico sugli atti di Governo, nonchè sugli atti
e le gestioni degli enti che l'articolo 100 del~
la Costituzione sottopone al nostro controllo.

Ad assecondare questo indirizzo di chiari~
ficazione e di semplificazione, specie nei
rapporti tra maggioranza e Governo, dovreb~
be soccorrere il decentramento legislativo
che si attuerà con l'istituzione delle regioni,
destinate ad assorbire buona parte degli
argomenti che sono oggi motivo di presen-
tazione di proposte di legge di iniziativa
parlamentare.

Ho toccato questo argomento per dire che
anche al fine di un più efficace controllo po-
litico del Parlamento occorre, in via prelimi-
nare, da parte dello stesso, cioè del Parla-
mento, la capacità di un certo autocontrollo
nella produzione legislativa. La sproporzio~
ne tra questi due diversi e fondamentali
aspetti della stessa unitaria funzione poli-
tica del Parlamento ~ legislazione e control~
lo ~ è oggi così grande e palese da rappre-
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sentare, a mio avviso, uno dei fattori più
determinanti della disfunzione dello Stato.

Che questo non sia un argomento astrat~
to lo dimostra anche il richiamo che il rela~
tore fa, ad un certo punto, alla duplice fun~
zione del Parlamento, funzione, egli dice, di
direzione politica e di controllo vero e pro~
prio.

A pagina Il della relazione si legge: «La
espressione "direzione politica" va intesa
nel giusto senso giacchè non si tratta di con~
fondere le attribuzioni e le prerogative del
Parlamento e del Governo, ma piuttosto di
vedere se e in qual modo possa essere eser~
citata dal Parlamento in via generale e si~
stematica, nei canfronti degli enti, una fun~
zione analoga ~ dica analoga e non iden~
tica ~ a quella che, attraverso l'approvazio~
ne del bilancio di previsione della Stato, si
esercita sull'atÙvità dell'amministrazione di~
retta. Cioè, si tratta di vedere se ed in qual
modo il Parlamento possa essere chiamato
preventivamente a pronunciarsi o, comun-
que, a prendere conoscenza dei programmi
di attività e delle prospettive economico~fi~
nanziarie degli enti, in modo che ne sor~
gano equilibrati vincoli operativi per gli en~
ti e responsabilità politiche per gli organi
che su di essi svolgano una funzione di vi~
gilanza ».

Concordo su questa impostazione, perchè
concordo sull'esigenza che, poco dopo, il re~
latore sottolinea, esigenza dell'unità « di di~
rezione e di governo nella politica ecanomi~
ca, di cui l'unità del bilancio statale e il coor-
dinamento della pubblica finanza sono con~
dizioni essenziali ». Sappiamo che all'unità
di bilancio ci stiamo avviando, ma sappiamo
anche che è più difficile l'avvio al coordina~
mento della finanza pubblica. Il relatore ci
dice: « In attesa e forse anche in prepara~
zione di questo, si potrebbe intanto appre~
stare annualmente un riepilogo delle previ~
sioni finanziarie degli enti sovvenzionati ed
annetterlo con le dovute illustrazioni alla
"Nota preliminare al quadro generale rias~
suntivo del bilancio di previsione ", che ogni
anno dà conto sintentico dell'assetto confe~
rito al bilancio di previsione e delle più
espressive componenti della politica di bi~
lancio proposta dal Governo. L'aggiunta del~

la serie di dati previsionali riguardanti la
finanza degli enti sovvenzionati e la loro ge~
stione colmerebbe una seria lacuna conosci-
tiva del Parlamento (ma anche del Gover-
no); integrerebbe gli elementi necessari alla
espressione di un giudizio politico più uni~
tario ed organico sull'andamento della pub~
blica finanza; rappresenterebbe, infine, assie~
me alle note preliminari, integrate, come si
è detto, il presupposto di quella che si è
chiamata la funzione parlamente "di dire-
zione politica" del settore degli enti ».

Sono deduzioni, onorevoli colleghi perfet~
tamente legittime, utili, da accogliere e da
raccomandare all'attenzione del Governo.

Devo subito osservare, però, che esse com~
portano una interpretazione molto attenta
dell'esercizio del controllo politico successi~
vo del Parlamento sugli enti sovvenzionati.
Si tratta, infatti, nell'esercizio di questo con-
trollo, di badare non solo agli elementi di
legittimità, non sola agli elementi di merito,
ma di considerare questi elementi di me-
rito nel quadro delle indicazioni date pre~
cedentemente dal Parlamento in sede di esa-
me previsionale del bilancio dello Stato, in-
tegrato, come si è detto, dai riferimenti sin~
tetici, ma sufficientemente chiari, ai program-
mi ed ai bilanci preventivi degli enti sov-
venzionati dallo Stato stesso. Se così non
dovesse essere, mi domando: quale senso
politico avrebbe il controlla successivo del
Parlamento sugli enti? A che servirebbero i
voti parlamentari destinati, come dice il re-
latore, a rappresentare la sanzione politica
alle trasgressioni politicamente rilevanti de~
gli enti? È chiaro che in queste condizioni
proporre, come il relatore propone, che an-
che i senatori dell'opposizione possano es~
sere incaricati di riferire sulla gestione degli

, enti sovvenzionati, è cosa che per me non ha
senso, perchè presuppone nel relatore di op-
posizione un animus che l' oppositore coe~
rente non ha e non può avere. È vero, e il
senatore Bonacina lo dice, che il problema
non è tanto di ordine giuridico, in relazione
all'applicazione dell'articolo 29 del Regola-
mento, quanto politico, in relazione al co~
me si concepisce la funzione del controllo;
ma è anche vero che è proprio per il modo
come il senatore Bonacina ~ e la Commis~
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sione finanze e tesoro con lui ~ concepisce

la funzione del controllo del Parlamento,
controllo politico su un contenuto di natura
anche politica, in relazione alle direttive in-
dicate ovviamente dalla maggioranza in se~
de previsionale; dico, è per questo modo di
concepire il controllo che non può ammet-
tersi che sia violata la normale dialettica
parlamentare, accogliendo un rovesciamento
delle parti in sede di controllo consuntivo
ed intaccando con ciò non già, senatore Bo-
nacina, la presunzione o la pretesa della
maggioranza ad essere autosufficiente, ma
il suo diritto ad essere semplicemente, come
è anche in questa sede, maggioranza, anzi la
maggioranza cui per prima è da attribuire
la responsabilità politica delle direttive da-
te a suo tempo, dalle quali discendono le re~
sponsabilità e del Governo e degli enti nel~
l'averle poi più o meno rispettate.

A conferma di ciò vale quanto proprio il
senatore Bonacina, parlando dell'opposizio~
ne, ad un certo punto aggiunge; «errata,
egli dice, è la pretesa dell'opposizione di po~
tersi confondere con la maggioranza nell'at~
tuazione del programma dall'opposizione re-
spinto e di veder poi accettata dalla mag-
gioranza una più incisiva presenza dell'op-
posizione nell'esercizio delle funzioni par-
lamentari di controllo ».

Proprio di questo si tratta, onorevoli col-
leghi, di evitare, anche in sede di controllo
politico, la confusione dell'opposizione con
la maggioranza, dati i criteri politici rispet~
tivamente diversi con cui l'una e l'altra guar~
dano alla formulazione prima e all'attuazio-
ne poi delle direttive in ordine alla gestione
degli enti, che il senatore Bonacina intende
sollecitare dal Parlamento in sede previ~
sionale.

Distinzione di posizioni, dunque, nell'eser-
cizio dello stesso controllo politico, non
esclusione, nè attenuazione per nessuna del~
le parti del diritto~dovere di esercitarlo nel~
le forme e nella misura che la legge e il Re-
golamento del Senato già razionalmente pre~
vedono.

Il vecchio slogan, cui faceva riferimento
anche il collega che ha parlato prima di me,
secondo cui la maggioranza governa e l' op~
posizione controlla ~ e lo ammette del re~

sto anche il senatore Bonacina ~ raffigura

imperfettamente la realtà dell'attuale regime
parlamentare. La maggioranza non governa;
la maggioranza esprime il Governo e, ap~
punto in virtù del diritto che le compete,
in quanto maggioranza, di esprimere il Go~
verno, ha pure il dovere, direi prioritario,
di controllarne l'attività e quindi di inter~
pretarla, offrendo con ciò all'opposizione non
solo !'indicazione degli elementi di una sin-
gola situazione amministrativa, ma anche
la propria valutazione politica di tale situa-
zione, consentendo così all'opposizione l'eser~
cizio del controllo e la più ampia critica sul
modo di pensare della maggioranza e sul co-
me essa interpreta i fatti.

Del resto, la funzione del relatore ~ 10

sappiamo ~ è quella di riferire, di illustra-
re, di documentare, non di esaurire la ma~
teria di esame, dato che maggioranza e op-
posizione possono, anzi debbono, all'occor-
renza, portare ben oltre le indagini che si
ritengano necessarie. Va poi aggiunto che
a garanzia dei diritti dell'opposizione sta il
citato articolo 29 del Regolamento, per il
quale è sempre possibile all'opposizione ave-
re in ogni caso un proprio relatore di mi-
noranza.

Il problema, dunque, di un diverso rap
porto tra maggioranza ed opposizione, in
ordine all'esercizio del controllo parlamenta~
re, non è a mio avviso da porre, perchè non
ha ragione di essere posto e di essere risol-
to per la « contraddizione che noI consente ».
Lo stesso senatore Bonacina, nel proporlo
alla nostra attenzione, non sa come risolver-
lo e finisce col riconoscere che è problema
di tale complessità da essere in partenza di
difficile enunciazione.

Un diverso rapporto tra maggioranza e
opposizione si può, invece, pensare in sede
di attività legislativa, come ho detto, ma è
un rapporto che presuppone una prassi, un
costume, un diverso rapporto tra maggioran-

I za e Governo.

Altri argomenti sarebbero da esaminare e,
non ultimo, il compito di vigilanza sugli enti
da parte dei Ministeri. Il relatore Bonacina
ne parla, ma non si sofferma a definire la
natura giuridica delle funzioni di vigilanza,
i limiti che essa comporta in ordine all'au-
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tonomia degli enti, i modi come si eserci-
ta, le responsabilità di ordine politico, am~
ministrativo, penale che determina per gli
organi che ne sono i titolari. È un tema im~
portante, delicato, perchè la vigilanza è cosa
diversa dal controllo. Noi dobbiamo con-
trollare l'attività di vigilanza dei Ministeri
i quali, con la vigilanza, non esercitano tut-
tavia sugli enti il controllo. Si tratta di po-
sizioni distinte e non mai definite.

Anche qui la dottrina scarseggia ed è una
carenza grave e quasi inspiegabile. Non mi
dilungo su ciò perchè so che ne farà oggetto
di un suo intervento, domani, un autorevole
collega della mia parte.

Concludendo e riportandomi anch'io con
quanto ho detto all'inizio di questo mio bre~
ve intervento, devo dire che, nonostante i
rilievi, le riserve ed anche le critiche che si
possono fare alla relazione Bonacina, essa
è un documento di riflessione molto impor-
tante per noi e significativo in un momento
che vede la riforma dello Stato posta come
il problema più importante dell'immediato
domani.

Gli uomini della quinta legislatura trove~
ranno in essa e, per quello che verranno di-
cendo i colleghi, anche nella presente discus-
sione un contributo non trasourabile per le
loro importanti decisioni. Mi auguro che sia
così. (Vivi applausi dal centro e dalla sini-
stra. Molte congratulazioni).

,p RES I D E N T E. È iscritto a par~
lare il senatore Franza. Ne ha facoltà.

FRA N Z A. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, la relazione generale della Sa
Commissione permanente del Senato sulle
relazioni della Corte dei conti concernenti
la gestione finanziaria di molti degli enti
sottoposti a controllo si apre opportunamen-
te con la lettera del 20 luglio 1966 inviata
dal Presidente del Senato ai Presidenti del-
le Commissioni permanenti per dare corso
all'adempimento di competenza del Parla~
mento in conformità del disposto dell'arti~
colo 100 della Costituzione..

La Corte dei conti, tenuta ad esercitare
il controllo sulle gestioni finanziarie degli en-
ti a cui lo Stato contribuisce in via ordina-
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ria, aveva da tempo trasmesso alle Camere
numerose relazioni, delle quali nè il Senato
nè la Camera dei deputati avevano utilizzato
i risultati. Dal che sarebbe derivato un ul-
teriore grave pregiudizio per il Parlamento,
ove siffatto deprecabile stato d'inerzia si fos~
se protratto ancora nel tempo e si deve al~
l'iniziativa del Presidente, il quale ha sugge-
rito le modalità e le procedure da adottare
in via provvisoria e sperimentale per l'esa~
me parlamentare delle relazioni della Corte
dei conti, se finalmente la Sa Commissione
permanente del Senato ha potuto sottoporre
all'Assemblea un documento di grande im-
portanza quale la relazione conclusiva Bo~
nacina, nella quale vengono riassunti i rap-
porti delle Commissioni sulle relazioni della
Corte dei conti.

L'iniziativa del Presidente del Senato ha
così tracciato la via per un adempimento
costituzionale tra i più delicati e la presen~
te discussione tornerà certamente utile per
gli orientamenti e le decisioni che ne deri-
veranno. Infatti, la presente discussione get~
terà le basi sia per l'adozione di iniziative
legislative e di procedimenti atti ad imporre
l'osservanza dei suggerimenti del Parlamen-
to per il ripiano di gestioni economiche dan-
nose e contrastanti con le finalità di istitu-
zione degli enti, sia per la regolamentazione
interna del procedimento di verifica di com-
petenza delle Camere, in relazione al riscon.
tra che la Corte dei conti è tenuta a fare
sulle gestioni degli enti produttori di beni
e di servizi sottoposti al suo controllo.

L'iniziativa del Presidente del Senato, per
altro verso, risponde anche ad una esigenza
di ordine morale, tenuto conto che, a seguito
dell'abrogazione della legge n. 129 del 1939,
molti enti, disancorati dall'obbligo di sotto-
porre all'approvazione del Parlamento i pro-
pri bilanci preventivi, sono andati attribuen~
dosi, man mano, poteri di così ampia e lar~
ga autonomia nelle gestioni, da avere pro-
vocato l'addebito, ingiustamente generaliz-
zato ed esteso a tutti gli enti, di un compor~
tamento dissennato nel maneggio del pub-
blico denaro.

La Corte, nell'ambito dell'articolo 100 del-
la Costituzione e nel quadro della legge nu-
mero 259 del 1958, va spiegando, con estre~
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ma aderenza fra le attribuzioni sue proprie
e l'indirizzo legislativo, compiti diretti ad ac~
certare la corretta rispondenza tra le atti~
vità degli Enti e le attività istituzionali e ad
effettuare controlli sia sulle modalità di ge~
stione in relazione alla strutturazione degli
enti, sia sull'impiego dei capitali e legittimi.
tà e regolarità di riscossione delle entrate di
natura paratributaria per gli enti autoriz~
zati a riscuotere, sia sulle erogazioni deUe
spese, sulle loro giustificazioni nel quadro
della utilità e dei risultati di ordine econo~
mica sociale conseguiti.

Sulla natura e sui limiti del controllo la
Sa Commissione permanente del Senato ha
confrontato le varie tesi, ma in sostanza il
presidente Bertone, a conclusione della di~
scussione, ha potuto dichiarare che la Com-
missione aveva manifestato un orientamento
abbastanza uniforme circa la natura del con-
trollo della Corte dei conti, nel senso che non
dovesse trattarsi ~ come aveva dichiarato

di ritenere il ministro del tesoro, onorevole
Colombo ~ di un controllo di mera legitti~
mità, ma di un controllo esteso al merito
della gestione.

A nostro avviso, sull'orientamento auto~
nomamente e sovranamente assunto dalla
Corte, non può riscontrarsi una estensione
arbitraria di poteri di attribuzione. Un even~
tuale autolimite del controllo avrebbe inciso
dannosamente sulla completezza delle inda-
gini e la Corte avrebbe meritato l'accusa di
non avere adeguatamente assolto il compito
dell'integralità e compiutezza del riferimen~
to, di non aver dato al Parlamento sufficien-
te materiale di giudizio per un sindacato
parlamentare sulla gestione degli enti, il
più possibile aderente alla realtà di gestione.

Nè riteniamo che abbia fondamento il ri-
lievo circa eventuali interferenze fra la leg.
ge n. 259 del 1958 e la legge n. 62 del 1964,
con la quale si fa obbligo di alIegare agli
stati di previsione della spesa dei singoli
Ministeri i conti consuntivi degli enti per i
quali la presentazione al Parlamento è pre-
vista dalla ,legge. È una norma, questa del~
la legge n. 62 del 1964, che nulla toglie al va-
lore fondamentale delle relazioni della Corte
dei conti, le quali sono e restano l'unico
documento valido di controllo. È una norma,

quella accennata, che instaura opportuna~
mente una più responsabile correlazione fra
enti e Ministeri dai quali gli enti dipendono,
perchè non si verifichino più oltre perples~
sità come quella, ad esempio, espressa dal
Ministero del lavoro circa l'INAIL e messa
in evidenza nel rapporto Pezzni, perchè, se
è vero che il potere di vigilanza dei Ministri
sugli enti non implica una pronuncia sui bi~
lanci degli enti, non è da escludere, come
incisivamente ha osservato la Corte dei con~
ti nelIa sua relazione sull'INAIL, che siffat~
to potere non debba essere inteso come un
giudizio sia sull'impostazione, sia sull'anda-
mento, sia sui risultati della gestione finan-
ziaria dell'ente. E perciò si può affermare
che la legge deI 1964 risponde alla finalità
di vincolare gli enti ai bilanci di previsione,
poichè l'obbligo dell'allegazione dei consun~
tivi ai bilanci della spesa dei Ministeri dai
quali essi dipendono, per la vigilanza, costi-
tuisce certamente remora a fuorviare dai
limiti della previsione.

Il Parlamento, ove dovesse disattendere
le relazioni della Corte dei conti sugli enti
per i quali sussiste l'obbligo dell'allegazione
dei consuntivi ai bilanci dei Ministeri com~
petenti, verrebbe a snaturare la propria fun~
zione in quanto, disattendendo le relazioni
di un organo tecnico per eccellenza quale
è la Corte dei conti, verrebbe a trasformar~
si in un organo tecnico nel momento stesso
in cui andrebbe a prendere in esame i con-
suntivi degli enti allegati ai bilanci dei Mi.
nisteri.

Certamente il controllo della Corte si è
articolato nelle forme più impreviste, ma
con innegabile utilità per la conoscenza dei
fatti amministrativi, tecnici e finanziari de-
gli enti sottoposti al suo controllo; un'utilità
ampiamente utilizzata nei rapporti delle
Commissioni permanenti del Senato, allega-
ti alla relazione della Sa Commissione parla~
mentare. Dall'esame dei rapporti si trae la
conseguenza che occorre subito intervenire
per regolarizzare la vita degli enti control~
lati. E non si tratta di porre riparo alla ten~
denza assai generalizzata degli enti a vio~
lare i regolamenti o gli statuti quando esi~
stono, non si tratta di imporre l'adozione
di ordinamenti interni quando non ve ne
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siano e di fmli poi osservare oppure di im~
porre l'adozione di piante organiche per il
personale, onde venga posto un limite alle
assunzioni senza necessità ed alla rapida
ascesa agli altissimi gradi degli impiegati
ai soli fini della giustificazione delle alte
retribuzioni, ma si tratta, onorevoli colle~
ghi, di far rientrare gli enti nei settori di
competenza in conformità alle previsioni
di legge e di riportarli nell'alveo della le~
galità ai fini dell'equilibrio tra entrate e spe~
se e ai fini dell'economicità delle gestioni.
Per altro verso si tratta di imporre l'osser-
vanza dei suggerimenti della Corte dei conti
e dei Ministeri.

In qualche caso i rapporti delle Commis~
si ani, ispirati forse dall'intento di mettere a
fuoco gli aspetti positivi delle gestioni di al~
cuni enti di maggior rilievo, rivelano la ten-
denza a trascurare limiti ben chiaramente
fissati nelle relazioni della Corte dei conti.
Dell'IRI, ad esempio, e dei gruppi che vi
confluiscono il collega Pecoraro ci offre un
quadro quanto mai interessante ed istrut~
tivo per la conoscenza delle finalità e delle
attività generali e particolari della gestione,
ma i dati e la documentazione sono manife-
stamente recenti rispetto alle relazioni della
Corte che ha preso in esame per i suoi ri-
lievi gli esercizi dal 1961 al 1963. Per il CONI
la relazione della Corte è per l'esercizio 1961,
ma il collega Molinari tratta prevalentemen~
te della gestione degli esercizi successivi e
trova il modo di far sapere al Senato che il
CONI ha adottato il regolamento previsto
dall'articolo 3 della legge del 1942, n. 426,
che ha provveduto all'accentramento di tut-
te le contabilità federali e ad imporre la pre~
sentazione dei bilanci preventivi e dei con-
suntivi, che ha provveduto ad eliminare lo
scoperto di cassa e a versare quanto dovuto
all'Istituto del credito sportivo.

I rapporti presentati al Senato dalle Com~
missioni permanenti sono tutti densi di ri-
lievi. Per la Cassa per il Mezzogiorno i col~
leghi Banfi e Salari ci offrono un elaborato
rapporto: pongono l'accento sull'insufficien~
te vigilanza del Governo, sulle irregolarità
dell'appalto delle opere pubbliche, sui sen~
sibili divari quasi costantemente rilevati dal~
la Corte dei conti fra i preventivi di spesa

delle opere date in appalto e i consuntivi
di spesa effettiva per dette opere. Il collega
Zannini, il quale riferisce per l'ENEL, esa~
mina sotto ogni aspetto i risultati dei pri~
mi anni di gestione e fa proprio il rilievo
fondamentale della Corte circa !'inadeguatez~
za dei mezzi finanziari dell'ente per il perse-
guimento del fine primario della realizzazio~
ne dei nuovi impianti per l'adeguamento
della produzione e della distribuzione del~
l'energia alle necessità attuali e a quelle
previste dal programma economico. Per il
CNEN sottolinea iniziative della Segreteria
generale esorbitanti dai compiti attribuitile,
irregolarità nel funzionamento della Com-
missione direttiva e l'illegittima partecipa-
zione dell'ente a società di produzione di
combustibile nucleare.

Degna di particolare attenzione è la con-
dotta di alcuni enti rispetto ai rilievi della
Corte e dei Ministeri. Il collega Bonacina, nel
rapporto sulla gestione della Società nazio~
naIe {{Cagne", mette in evidenza l'eccezio-
nale gravità della situazione debitoria in
costante progressivo aumento (si tratta di
35 miliardi) e la disattenzione dimostrata
alle intimazioni della Corte dei conti di as~
sumere !'inquadramento di ente di gestione.
Il collega Giancane, poi, per quant'O riflette
la RAI, pone in evidenza che i tassi di in~
cremento delle voci di spesa vanno superan-
do di anno in anno quelli relativi all'incre-
mento delle entrate e che le raccomandazio-
ni della Corte dei conti e del Consiglio di
amministrazione del Ministero delle poste
e delle telecomunicazioni per l'adozione di
misure dirette a contenere la spesa nei li~
miti indispensabili delle esigenze di gestio-
ne non hanno trovato considerazione alcu-
na da parte degli organi responsabili pre-
posti alla gestione dell'ente.

Non si comprende bene come sia possibi-
le, stando così le cose, alla luce di questa
esperienza e sulla base dei rilievi ora accen-
nati Ci quali, se riflettono gli enti di maggio-
re peso, non è che non siano comuni anche
agli enti minori, parimenti insofferenti di
controlli, violatori delle leggi istitutive, sper-
peratori del pubblico denaro), proporre, co-
me ritiene di dover fare il collega Trabuc~
chi, il quale ha riferito, da par suo, sull'ENI,
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una politica di espansione delle :Partecipa~
zioni statali, in relazione alle possibilità di
sviluppo dell'economia, alla funzione del ri~
sparmio ed agli indirizzi della finanza pub~
blica.

Per tornare al problema centrale: in quale
modo e in quali limiti i suggerimenti delle
Commissioni permanenti, ispirati al buon fi~
ne di riportare gli enti sui binari della cOl~~
retta gestione, hanno possibilità di attuazio~
ne sul piano concreto? Allorquando si trat~
ta di fare adottare un regolamento interno
oppure una pianta organica per il persona~
le o di ridurre la pletoricità degli organi di
gestione, come chiede il senatore Militerni
per gli enti di sviluppo; oppure quando si
tratta di eliminare oneri di gestione o fondi
di assistenza ilIegittimamente deliberati dal~
la Cassa di previdenza avvocati e procura~
tori, come propone il senatore Berlingieri;
o di imporre una disciplina sulla gestione
amministrativa o contabile dell'ISCO, come
sollecita il collega Conti; o di impedire le at~
tività industriali dell'ENAL, come chiede il
collega Pennacchio, non è forse difficile tra~
durre in atto i suggerimenti senza necessità
di imposizioni o coercizioni. Ma come è pos~
sibile, alIo stato della legislazione, indurre
la Rai o la società nazionale Cagne o l'ENI
ad accettare, in via amministrativa, la disci~
plina dell' osservanza delle decisioni o del
rientro nell'alveo dell'attività di istituto?

L'onorevole Colombo, in sede di Commis~
sione finanze e tesoro, nella seduta del 26
ottobre 1967, ha annunziato che è in prepa~
razione una legge quadro per gli enti pub~
blici, attraverso la quale si giungerà, egli
dice, ad estendere anche ai funzionari di tali
enti le norme sulla responsabilità contabile
prevista per i funzionari statali e degli enti

locali. È certamente qualche cosa rispetto al

vuoto della legislazione attuale.

Ma una cosa è il giudizio di responsabilità
amministrativa, il quale sostanzialmente
sbocca in una condanna al risarcimento dei
danni nei confronti dei funzionari che li
abbiano prodotti o provocati; altra cosa è

l'azione tendente ad imporre ~ del che il

Ministro non ha fatto parola ~ il riassesta~

mento di gestioni antieconomiche o la ces~

sazione di gestioni non conformi alla spesa
di competenza dell'ente.

Se la normativa in atto non rivela effi~
cienza a tale scopo, occorre dare vita ad un
nuovo tipo di procedimento diretto, da una
parte, a fronteggiare la duplice esigenza di
colpire i responsabili del cattivo andamento
delle gestioni e di far cessare le gestioni an~
her:onomiche e non consentite e, d'all'altra,
ad adeguare la natura delle decisioni alla
natura dell'ente, secondo che si tratti di enti
produttori di servizi o di enti produttori
di beni.

Prima di definire il nostro avviso sull'ar~
~omento ora accennato, ci sembra oppor~
tuno manifestare il nostro pensiero sulla
procedura del controllo parlamentare. La
procedura sperimentale indicata dal Presi~
dente del Senato per l'esame delIe relazioni
delIa Corte dei conti va definita in relazione
alla predeterminazione dei compiti del Par~
lamento. Infatti la procedura di esame do~
vrebbe essere aderente il più possibile a
tali compiti e dovrebbe tener conto della
mole delle relazioni e dei documenti che an-
nualmente pervengono al Parlamento da
parte della Corte dei conti, sebbene nulla
impedisca, per una ragionevole semplifica~
zione dei compiti, di introdurre nella prassi
il sistema delle relazioni biennali o trien~
naIL

Dagli appunti allegati alla relazione ge~
nerale della Sa Commissione permanente sui
problemi concernenti l'esame parlamentare
delIe relazioni trasmesse dalla Segreteria ge~
nerale del Senato, i quesiti sulla procedura
e sui compiti del Parlamento vengono oppor~
tunamente ed ampiamente illustrati, anche
in rapporto al numero ed alla consistenza
delle relazioni che verranno trasmesse an~
nualmente al Parlamento dalla Corte dei
c;onti per l'esame.

Abrogata la norma di cui all'articolo 15
della legge n. 129 del 1939, la quale, come
ho accennato all'inizio, faceva obbligo della
presentazione al Parlamento del progetto di
bilancio o dei rendiconti e del consuntivo

I delle aziende autonome dello Stato e degli

enti di qualsiasi natura di importanza na~
zionale, sovvenuti, direttamente o indiretta~

I mente, dal bilancio dello Stato, per la di~
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scussione e l'approvazione nelle rispettive
Assemblee plenarie, ed intervenuta la norma
costituzionale che attribuisce alla Corte dei
conti il compito del controllo e al Parla~
mento quello dell'esame delle relazioni del~
la Corte, occorre, come è evidente, definire
il contenuto costituzionale dell'attribuzione
delle Camere consistente nel fatto deU'esa~
me della relazione in sede parlamentare.
Non vi è dubbio che la nuova normativa
mentre preclude il ripristino della discipli~
na contemplata dalla legge n. 129 del 1939,
vale a dire l'esame preventivo dei bilanci
degli enti, demanda alle Camere in modo
esclusivo le attribuzioni di controllo parla~
mentare connesso al controllo tecnico legi~
slativo della Corte dei conti.

Il fatto che il Ministro del tesoro possa
essere destinatario, in riferimento all'artico~
10 8 della legge del 1958 n. 259 nei casi di
accertata irregolarità nella gestione di un
ente, dei rilievi della Corte, il che è avve~
nuto nel maggio 1963 e nel giugno 1964 nei
confronti dell'INPS, den'INAM e dell'INAIL,
non è indicativo della con testuale presenza
di una pluralità di destinatari delle relazioni
o dei rilievi della Corte dei conti. La Costi~
tuzione, è superfluo dirlo, designa quale
unico destinatario il Parlamento e ne conse~
gue che la Corte, anche nei casi di cui al~
l'articolo 8, sarà sempre tenuta a riferire
al Parlamento, il che d'altronde ha fatto re~
golarmente nelle occasioni prima ricordate.

Ordunque, essendo il Parlamento unico
destinatario delle relazioni e derivando dal~
l'esame di queste poteri diretti a richia~
mare l'attenzione del Governo sulla gestio~
ne finanziaria ai fini della adozione di mi~
sure di competenza dei Ministri in sede
amministrativa o per iniziativa di interven~
to legislativo, è evidente che il IPar1amento.
a conclusione dell'esame delle relazioni del~
la Corte dei conti, non soltanto va ad espri~
mere un giudizio politico sull'attività degli
enti e sull'efficienza di essi, ma va altresì
a suggerire all'Esecutivo le iniziative neces~
sarie per la razionalizzazione della vita de~
gli enti, con il che conferisce concretezza alla
funzione di controllo della Corte dei conti.

Ciò posto, la procedura, in relazione al-
l'obbligo dell'esame delle relazioni e all'eser~
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cizio dei poteri di intervento diretto o indi~
retto, dovrà trovare posto nei regolamenti
parlamentari.

Ci sembra che ai fini della continuità e
dell'efficienza dell'azione di controllo sia be~
ne, riaffermando il principio del rispetto
delle competenze delle Commissioni, il che
è stato fatto del resto nella presente fase
sperimentale, che si attribuisca alla 5a Com~
missione il maggior peso di responsabilità
nell'esame delle relazioni. Nel momento in
cui, come ha osservato il relatore generale,
si va attuando, e per la prima volta nella
storia parlamentare del nostro Paese con
felice coincidenza, l'esame del bilancio dello
Stato, del rendiconto consuntivo e delle re~
lazioni della Corte dei conti per quasi tutti
i 187 enti fino ad oggi sottoposti a controllo,
è bene ed è giovevole, come si sta verifican~
do, che si consolidi una competenza la qua~
le, a causa della organicità dell'esame an~
nuale dei bilanci dello Stato, dei consuntivi
e delle gestioni degli enti controllati, sia in
grado di spiegare rapidi e proficui inter~
venti nella vita economica del Paese ed orien~
tare la politica generale del settore suo pro-
prio conformemente alla evoluzione dei tem~
pi ed ai nuovi compiti che 10 Stato va assu~
mendo nel campo economico.

Tanto più necessario dal momento che 10
Stato con la legge programma pubblicata
il 27 luglio 1967, n. 685, è venuto ad attri~
buirsi un'attiva presenza ed una ingerenza
direttiva nei gangli della vita economica
nazionale provocando con ciò un amplia~
mento della sfera dei controlli.

Infatti, assrurte le imprese pubbliche
operanti nel sistema delle partecipazioni sta~
tali a strumento della politica di piano, im~
pegnati rigorosamente, come è sancito al
punto 37° della legge 685 del 1967, i centri
imprenditoriali pubblici all'attuazione del
programma nazionale, e demandato al CIIPE
il potere di approvazione dei programmi
annuali e pluriennali di investimento e le
relative coperture finanziarie degli enti auto~
nomi di gestione, resta ampliata la sfera
di controllo della Corte dei conti la quale,
per quanto di sua competenza, si farà carico
di imporre 1'osservanza della legge ora ri~
chiamata.
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Ne deriva un conseguente graduale am~
pliamento delle funzioni di sindacato del

I

Parlamento. E non è da escludere che l'ade~
guamento del bilancio dello Stato alla poli~
tica di programmazione e l'adeguamento
della politica del risparmio alla saldatura
che con la legge programma si intende sta~
bilire fra imprese pubbliche e private con
il sistema dell'incentivazione delle iniziative
produttive rispondenti agli obiettivi del pro~
gramma di sviluppo, determini addirittura
una svolta nelle funzioni di controllo, don~
de l'opportunità che il maggiore impegno tec~
nico della Corte sia sostenuto dall'azione
parlamentare di una Commissione di specifi~
oa competenza.

Ammesso pertanto che debba restare fer~
ma la competenza della Sa Commissione per
l'esame delle relazioni, occorrerà studiare
la procedura degli interventi per rendere
efficiente e tempestiva l'azione parlamen~
tare.

Abbiamo già accennato alla inefficienza
della normativa esistente e alla inadegua~
tezza del procedimento per responsabilità
amministrativa preannunciato dal miiJ1]stro
Colombo. A nostro avviso occorrono misure
decisorie nei confronti degli enti. Ma siffatte
attribuzioni non rientrano nella sfera della
competenza parlamentare e quelle di natu~
ra amministrativa del Governo si sano rive~
late in operanti alla prova dei fatti.

La procedura di intervento e la forza
decisoria sono attribuzione esclusiva del
potere giudiziario, il quale opera in via auto~
noma libero dalle suggestioni e dagli im~
pedimenti della ragione politica.

Non ci sembra che si debba abbandonare
la strada maestra dell'intervento giudiziario.
Va perciò risolto il problema della seconda
fase successiva al controllo, quella dell'azio~
ne giudiziaria da promuovere allorquando
sussistano le condizioni di cui all'articolo 8
della legge del 1958.

Per concludere occorre dire che vanno an~
che riformati gli organi interni degli enti
responsabili continuativamente dell'anda~
mento delle amministrazioni. La riforma at~ I

tuata con il regio decreto 24 luglio 1936,
n. 1548, conferì, è vero, maggiore autonomia
ai sindaci delle società commerciali, ma è
il metodo della scelta dei sindaci delle società

che richiede una sostanziale modifica sia
che si tratti di enti autarchici, i quali adem~
piono a funzioni di fine pubblico, configura~
bili come enti produttori di servizi che lo
Stato non può assumere direttamente, sia
che si tratti di enti produttori di beni espo~
sti al regime di concorrenza e pertanto re~
sponsilbili del buon andamento dell'azienda.
Occorre garantire il buon funzionamento del
controllo interno e se necessario ampliare il
campo d'azione deIJa legge 4 giugno 1931
sulle responsabilità penali dei sindaci e degli
amministratori delle società per i casi di
esposizione alterata o di occultamento di

1
fatti riflettenti le condizioni degli enti, il
che avviene costantemente. Si tratterebbe
di misure, secondo noi, sufficienti a nor~
malizzare la vita interna degli enti prarasta~
tali. Si tratterebbe di riforme che andreb~
bero ad inserire più saldamente gli enti pa~
rastatali nello Stato di diritto; questa di~
scussione avrebbe così rilevato la sua uti~
lità e potrebbe essere ricordata, se non altro,
per aver promosso una nuova e sana disci~
plina e per aver affrettato i tempi del pro~
cesso di moralizzazione e dello stabile e pro~
ficuo risanamento degli enti che maneggiano
il pubblico danaro. (Vivi applausi dall'estre~
ma destra. Congratulazioni).

P RES I D E N T E. Rinvio il seguito
della discussione alla prossima seduta.

Annunzio di risposte scritte
ad interrogazioni

P RES I D E N T E. Comunico che i
Ministri competenti hanno inviato risposte
scritte ad interrogazioni presentate da ono~
revoli senatori.

Tali risposte saranno pubblicate in alle~
gato al resoconto stenografico della seduta
odierna.

Annunzio di interrogazioni trasformate in
interrogazioni con richiesta di risposta
scritta

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
l'elenco di interrogazioni trasformate dai ri~



Senato della Repubblica ~ 38728 ~ 1 V Legislatura

722a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA~ RESOCONTO STENOGRAFICO

spettivi presentatori in interrogazioni con ri~
chiesta di risposta scritta.

M A I E R, Segretario:

n. 1546 del senatore Fabretti nell'inter~
rogazione n. 6959; n. 1756 dei senatori Bram~
billa, Bitassi e Tomasucci nell'interrogazio-
ne n. 6960; n. 1762 del senatore Salati nel~
l'interrogazione n. 6961; n. 1946 del senatore
Macaggi nell'interrogazione n. 6962.

Annunzio di interrogazioni

P RES I D E N T E. Si dia lettura del~
le interrogazioni pervenute alla Presidenza.

M A I E R, Segretario:

BASILE, PICARiDO. ~ Al Ministro dei
trasporti e dell' aviazione civile. ~ In rela~
zione al graiVissimo, tragico disastro ferro~
viario in cui sono stati coinvolti ben due
treni passeggeri nei pressi della stazione di
Batti,paglia nella notte dall'8 al 9 novembre
1967 e che segue altri non meno gravi recen~
tissimi incidenti, per sapere con urgenza
quali provvedlimenti si intendono adottare
per adeguare le mi-sure di sicurezza sulle
linee ferroviarie italiane e per salvaguarda~
re l'incolumità dei viaggiatori, in conside~
raziane della sempre crescente delicatezza
delle condiziani in cui, specie per le aumen~
tate velocità, si svolge la maI1cia dei canvo~
gli ferroviari. (2063)

TOMASSINI, PREZIOSI. ~ Al Ministro
dei trasporti e dell' aviazione civile. ~ Per
conoscere quali iniziative siano state intra~
prese per appurare le cause e le responsa~
bilità del nuovo, gravi~simo incidente ferro~
viario avvenuto in provincia di Salerno;

per sapere quali provvedimenti il Gover~
no intenda adottare a favore dei numerosi
feriti e delle famiglie dei deceduti;

e per conoscere, infine, quali misure si
ritenga necessario adottare al fine di garan~
tire maggiormente la sicurezza del traffica
ferroviario, anche in consideraziane dell'au~
mentata velocità dei convogli. (2064)
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MAIER. ~ Al Ministro della pubblica
istruzione. ~ Per conoscere i provvedimen~
ti cui intende dar corso per sopperire alla
mancanza di personale di custodia nelle
Gallerie e Musei statali, mancanza che crea
difficoltà gravissime specialmente nella cit~
t~ di Firenze.

Tam') è vero che il Ministero, per evitare
la chiusura al pubblico di alcuni Istituti,
sembra abbia assegnato all'Associazione de~
gli amici del musei di Firenze un contribu~
to di 10 mllioni, per parla in grado di fornire
ai Musei e Gallerie statali fiorentini il per~
sonaIe «volontario» per la custodia e la
sorveglianza, compensato con una modesta
somma mensile e costituito esclusivamente
da pensionati.

Un simile ripiego desta all'interrogante
gravi preoccupazioni per i seguenti motivi:

1) l'erogazione del contributo viene ef~
fettuata ad una associazione privata;

2) il personale resta alle dipendenze del-

l'associazione ed essendo qualificato «vo-
lontario » non può assumere responsabilità
precise e tantomeno può offrire sufficienti
garanzie in un compito tanto delicato;

3) il personale stesso non gode di alcun
tipo di assicurazione e non si vede chi in~
terverrebbe in suo favore nel malaugurato
caso di infortunio.

Una così abnorme situazione ha assoluta
necessità di essere sanata al più presto e
l'interrogante si permette di suggerire l'au~
mento dei posti del concorso attualmente
in fase di espletazione, in modo che entro
pochissimi mesi possa essere disponibile un
congruo numero di dipendenti idonei e re~
sponsabili.

Con la legge 4 agosto 1965, n. 1027, fu
aumentato di 2.000 unità l'organico dei cu~
stadi delle Gallerie e Musei, da coprire, me~
diante pubblici concorsi, per 500 posti nel~
l'anno 1965, per 750 posti nell'anno 1966, e
per 750 posti nell'anno 1967.

Poichè il concorso che sta per essere por~
iato a termine si riferisce a 750 posti ira
quelli previsti per gli anni 1965 e 1966, de-
tratte cioè le quote riservate alle categorie
degli invalidi di guerra e assimilate, poichè
i concorrenti sono stati numerosissimi (per



Senato della Repubblica IV Legislatura~ 38729 ~

14 NOVEMBRE 1967722a SEDUTA (pomerid.)

~.

ASSEMBLEA - RESOCONTO STENOGRAFICO

la Toscana e Umbria ad esempio 2.227 aspi-
ranti hanno partecipato alle prove scritte
per 125 posti) e poichè dalle prove scritte
già espletate e dai documenti presentati mol-
tissimi sono i candidati che risultano forni-
ti di ottimi requisiti, sarebbe opportuno
attribuire ai concorrenti di questo concor-
so anche i 750 posti che, esclusivamente per
motivi di ordine finanziario, furono dalla
legge resi indisponibili fino all'anno 1967,

ormai trascorso nelle more della lunga pro-
cedura per l'esame dei titoli e delle attitu-
dini dei candidati. (2065)

VERONESI. ~ Al Presidente del ConslgllO

dei mmlstri ed al Ministn del bilancio e del-
la programmazione economica, del tesoro e
delle partecipazioni statali. ~ L'::iJnterrogan-

te, preso atto delle dichiarazioni dlasoiate

subito dopo l'approvazione del progeNo AHa
Sud dagli onorevoli Ministri in indirizzo,
chiede di essere portato a conoscenza degli
studi di mercato per i quali l'IRI ha accer-
tato la possibilità di realizzare una nuova
importante unità industriale della capacità
produttiva di oltre 300 mila autovetture al-

l'anno. (2066)

TOMASSINI. ~ Al M.inistro dell'industria,
del commercio e dell' artigianato. ~ Per sa-

pel'e:

1) se è a conoscenza che la società For-
naci SIECI s.p.a. intende smobilitare lo sta-
biMmel1lto sito a Scauri (Latina), per destri-

nal'e l'area, sulla quale è costnl1'ito, a scopo
edilizio, dalto il notevole sviluppo tumistÌ:co
della zona, ed ha lioenziato run primo gruppo
di dipendenti;

2) se è inoltre a conoscenza che la socie-
tà SIECI ha già presentato un. piano di [ot-
tizzazione presso il comune di Minturno ed
ha già venduto paJl'te del terreno ad una im-
presa di oostruzione.

L'interrogante chiede inoltre di sapere se
il Ministro non ritenga Oppol'vuno rinrberveni.

l'e per la tutela degli interesSli di oltre 300
operai, che verrebbero lioenziati. (2067)

Interrogazioni
con nchiesta dl risposta scritta

BONALDI, BERGAiMASCO, VERONESI.
~ Al Presidente del Consiglio dei ministri.
~ Per sapere se risponde al N"ero che non

abbia ritenuto di aderire, fino 'ad oggi, alla
richiesta di colloquio avanzata da oltr,e quat-
tro mesi dal ,Presidente dell'Associazione na-
zionale mutilati ed invalidi di guerra per rap-
presentare al Governo le legittime aspirazio-
ni della categoria.

Se la notizia risponde al vero si chiede di
conoscerne i motivi, poichè il rifiuto del col-
loquio potrebbe acquistare il significato di
grave offesa verso questa eroka categoria.
(6957)

PICAR>DO. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per conoscere i motivi per i

quali in occasione della riunione tenuta il
giorno 7 novembre 1967 presso la Presiden-
za del Consiglio per discutere i problemi
della riforma ospedaliera, non è stato rite-
nuto di fare un comunicato ufficiale da par-
te del competente Ufficio della P,residenza
stessa, lasdando arbitre varie parti interve-
nute di dare la notizia secondo i propri in-
teressi, mentre vi era stata una vera e pro-
pria convocazione ufficiale di tutte e quattro
le Confederazioni sindacali dei lavoratori in-
teressate alla vicenda e cioè della CGIL
CISL, UIL e CISNAL e si era pervenuti a
conclusioni estremamente positive. (6958)

FABRETTI. ~ Al Ministro dei lavori pub-
blici. ~ (Già interr. or. n. 1546). (6959)

BRAMBILLA, BITOSSI, T OMASU CCI. ~

/li Ministri del lavoro e della previdenza so-
ciale e degli affari esteri. ~ (Già interr. or.
n. 1756). (6960)

SALATI. ~ Ai Minist1ii degli affari esteri,
dell'interno e della difesa. ~ (Già interr. or.
n. 1762). (6961)



Senato delta Repubblica ~3873() ~ lv Legislatura

722a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ RESOCONTO' STENaGRAFICa 14 NOVEMBRE 1967

MACA1GGI. ~ Ai Ministri dell'industria,

del commercio e dell' artigianato, del bilan.
cia e della pragrammaziane ecanamica, del~
la marina mercantile e del lavara e della
previdenza saciale. ~ (Già interr. ar. n. 1946).
(6962)

CATALDO, ROVERE, VERONESI. ~ Al

Presidente del Cansiglia dei ministri ed ai
Ministri degU affari esteri, dell'agricoltura e
delle fareste e del commeroio can l'estero.
~ Per canoscere se rispanda a verità la can~
cardata importazione di un cantingente di
150 mila ettalitri di vinO' cancentrata dalla
Tunisia, ed in caso positiva, per canascere
se sia stata tenuta presente la farte sussi~
stenza di vinI da taglia ed anche camuni di
produziane naziona:Je ed in ogni moda per
conascere sottO' quali aspetti sia stata rite~
nuta giavevale per il Paese la predetta im~
portaziane. (6963)

VERONESI, P~LUMBO, D'ANDREA. ~~

Al Presidente del Cansiglio dei ministri ed
ai Ministri dell'interna e degli affari esteri.

~ Per canascere quali gemellaggi di Ammi~
nistraziani camunali e pravinciali sianO' stati
realizzati can Enti :Jocali di altri Paesi nO'n~
chè quali iniziative di viaggi all'estera di rap-
presentanti delle Amministraziani di Enti
locali sianO' state attuate per gli anni 1961,
1962, 1963, 1964, 1965, 1966 e 1967. (6964)

MONNI. ~ Al MinistrO' dell'agricaltura e
delle foreste. ~ Per canascere le ragioni di
carattere ecanamica~sociale che la hanno
indatta ad emanare il decreta del 23 set~
tembre 1967 che approva un piano di ba~
nifica delle rvalli salmarstre « Isola della Dan~
zelIa» in pravincia di Raviga;

e per segnalare alla stessa MinistrO' che
un tale piana nan tiene !Canta delle amare
esperienze fatte nella attuazione di consimi
li imprese mel Palesine e in tutta la vasta
area del Delta padano, esperienze che di~
mostranO' aleatarie le spese e inutili gli
sfarziÌ fatti per trasformare condiziani na-
turali che la situaziane idra~gealogica e la
forza del mare sattraggano a progettazionf

bonificatarie che diano garanzia di durevo~
le successa;

e in pari tempO' e canseguentemente per
canascere se invece al MinistrO' e ad. sua i
uffici campetenti nan appaia assai più op~
portuna, anche in aocaglimenta del vato
espresso dalla Cammissiane speciale del
Cansiglia nazianale delle ricerche, cansona
a risaluzioni adattate dal Consiglio d'Eura~
pa, canservare e anzi salvaguardare le natu~
rali e non trascurabili vocazioni itti:che e ve~
natarie delle valli dell'« IsaIa deHa Danzel~
la» che farniscana al me:r:cata nazianale e
internazionale un cansiderevale pradatto
ittica malta ricercata .assicuranda lavora a
maltissimi pescatari, a stabilimenti di la~
varazione e canservaziane del prodatto, a
cammer.cianti, ai .retifici, ai costruttori di
natant!i, agli addetti ai trasporti eccetera; e
farniscana altresì idanea e rioca ambiente
di sasta per la selvaggina migrataria acqua~
tÌrca che, attraverso una larga attività vena~
taria, pracura un apparta nan trascurabile
di carni ai mercati e svaga a migliaia di
cacciatari;

e infine per :canoscere se, alla luce delle
I pur recenti esperienze, valga la pena di cam~

promettere i ragguardevoli prafitti sia erCa~
namici che saciali attuali per affrantare Ull
rischia costasissima di un piana di banifica
tutt'altra che facile da attuare e gravemen~
te condizianata da prevedibilieventi e cala-
mità naturali. (6965)

TERRACINI. ~ Ai Ministri di grazia e
giustizia, della pubblica istruzione, dei lava~
ri pubblici, delle poste e delle telecomuni-
cazioni e delle finanze. ~ Per sapere se
carrispanda a verità quanta ad essi segna~
lata da un gruppO' di liberi prafessionisti
della pravincia di Caserta con un esposta
del 3 novemb:r;e 1967 circa l'attività libera
professianale che verrebbe svalta abusiva~
mente da malti dipendenti deHa Stata e di
altri enti pu:bbli:ci, spessa neanche iscritti ai
relativi Albi professionali, e che per canver~
sa gadrebbero di un privilegiata trattamen-

tO' da par1:e degli uffici fiscali i quali per
principia ne ignarerebbera i natevali reddi~
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ti canseguenti a tali abusive attività, il
tutto can grave nocumento dei veri e legitti-
mi professianisti iscritti nei relativi Albi.

Per avere canferma a meno che il depla-
revole fenameno si estenda, <come assai p:m-
babile, anohe ad altre zone del Paese;

e per conoscere se non si intenda pren- I

dere adeguati provvedimenti per strancare
il denunciato andazzo. (6966)

PIOVANO, BRAMBILLA. ~ Al Ministro
della pubblica istruzione. ~ Per <canascere

se non intenda ricansiderare le dispasizioni
impartite con circolare 29 attobre 1966,
n. 411, diramate con lettera circolare 29 otto-
bre 1966, n. 1646, della Direzione generale per
!'istruzione tecnica avente per aggetta: «Se-
ziani serali di istituti tecnici» che hannO'
travata pratica applicazione <callo ottobre
1967 ed hannO' suscitato fra i dacenti e gli
allievi un vivo malcontento, sfociata in ma-
nifestaziani di protesta che ancara conti-
nuano.

Le sua<ccennate disposiziani creano in-
fatti uno stato di ingiustificata sperequazio~
ne di natura giuridka ,ed economica fra i
dacenti <che svalgono la loro primaria atti~
vità nell'industria e quelli che provengono,
invece, dalla scuola diurna. Questi ultimi si
vedano impasta una drastica riduzione degli
emolumenti fino a quest'annO' percepiti, e
sona posti in uno stata di grave disagio,
quando non sono addirittura indotti alle di-
mi,ssioni dai rispettivi incarichi.

Il fenameno porta di necessità a uno sca-
dimentO' del livello pedagogico, le cui canse-
guenze fini'scono per ricadere sugli studenti.

Si chiede pertantO' che cosa intenda farç
Il MinistrO' per riportare nelle scuole serali,
tanto fra i docenti quanto tra gli studenti,
la necessaria serenità; e se non ritenga con
l'occasiane di prendere in considerazione i
suggerimenti di cui alla praposta di legge
dei deputati d'el PCI alla Camera 2762.
(6967)

BATTAGLIA, BERGAMASCO. ~ Al Mini-
stro dei trasporti e dell'aviazione civile. ~

Per sapere ~ anche in relazione a una re-

cente int,errogazione dello scomparsa sena-
tore Granzotto BassO', di iCui sii acclude il te-
sta (allegato 1) (1) e di altra :interrogazione
anaLO'ga pres'entata dal prima degli intenDo-
ganti (allegato 2) (1) ~ se non si ravvisi la
apportunità di:

1) ,estendere la nuava forma, reoente-
mente introdotta sull'esempio germanico, di
tabelloni-orario neUe principali sltazioni fer-
raviade, come Rama iOMilano ~ con indka-

zioni pnecise, tanto negli anrivi come nelle
partenze, delle varie stazioni italiane ed eSlte-
re toccate dai vari tfiend,e dei relativi orani
~ anche nel seutore aeronautko, affiggendo
tabelloni dello stesso tipo e redatti oon la
stessa aoouratezza e con IO' stesso metodo,

I anche nei pr;incipali a'eropor:ti e terminals
(con chiaDe indicazioni anche delle compa-
gnie e ded differenti tipi di apparecchi), da
povre a dispos:izione, per l'affissione, degli
uffici di viaggio, degli alberghi o altve mga-
nizzazioni che ne facciano richiesta (si ac-
clude, a titolo di modello, copia di un tabel-
lone-arrivi e di un tabellone-partenze della
stazione centrale di Monaco di Baviera), con
l'avve:rtenza che 't'rattasi di tabdlGni in for-
mato ridotto in dis,t,ribuzione appunto agli
uffici viaggi e informazioni, agli alberghi, ,ec-
cetera, e noOndi quelli di formato normale af-
fissi nella staziO'ne di Monaco e presso altri

I edifici pubblid della dttà (allegato 3 e
I 3a) (1);

2) annettere a tali tabelloni-olrariO' dei
tabelloni-lipDezZJi,con indicazione del costo del
viaggio dall'aerO'portO' ,in questione verso le
principali città italiane, europee e mO'ndiali,
elencate in ordine alfa:betico, anche questo
sul modello di analoghi 'tabellO'ni (,Decanti la
indicazione preis-Verzeichniss) esistenti nel-
le stazioni ferroviarie tedesche (purtroppo
nO'n è stato possibile prooura:rne un 'esem-
plare ).

Una tale dupliiCe iniziativa, oltre che di
partkolare utilità per i Ituristi, potrebbe ri-
velarsi anche vantaggioso strumento di pro-
paganda aeronautica, e tanta più se tali ta.
belloni verranno affissi anche nelle principalli
staziO'ni ferroviarie, ndle principali piazze o
gal1elrie e negli uffici postali centrali delle
città con aeroporto, e in genere al massimo
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diffusi in uffici viagg,i, halls di alberghi, ec~
oetera, anche qui sul,l'esempio germanico;

3) pubbHcal1e nello st,essa spilrHo e con
le stesse final:iltà, insi,eme di ausilio ai viag~
giatari e di propaganda turistica ed aeronau~
tica, orari ridotti tascabili per i prinoipali
aeroporti (si allega come modello copia di
quella di Regensburg, :ricalcato sul tabelLone.
arrivi della st'essa città, di ,cui pure, a titolo
dimastrativo, si allega copia (allegato 4 e 5),
insieme a quello di Francoforte (allegato Sa),
orari ridotti il OUliCOSlto può essere coperto
almeno in pa:rte darlla propaganda) (1);

3b) Istampare orari Didatti 'contenenti i
collegamenti tra le vari,e città italiane sul~
l'esempio dell'oraria ridotta contenenlte 'i col~
legamenti tra le varie dttà ,tedesche, di <cuisi
al,lega copia (aUegata 5b) (1);

4) stampare foglietti~orario singolarmen~
te per ciascuna delle principali comunicazio~
ni, da parre in distribuziane a lrichiesta negli
uffioi infarmazrioni, contenenti agnuno l' ora-
d.a di uno di tali peroorsi (esempio Roma~
Milano; Roma-Londra; Roma~New York; Ro,
ma-Tokia; Milano-Napali; Milano~Parigi; Mi~
lana~Rio de Janeiro e così via).

Si acclude anche qui, come modello co~
pia di alcuni di tali foglrietti a dirsposizione
del pubblico neHe stazioni ferroviarie tede-
sche (allegati 6, 7 e 8) (1), con il suggerimen-
to di pubblicadi, suWesempio 'tedesco, in tl'e
colon:-i, secondo che tratti si rirspetltivamente
di comUlnicazioni nazionali, europee o inter~
nazionali. Anche H costo di questi f Jgli.etti
può essere coperto dalla prapaganda;

5) eventualmente distribui're, neglI appa-
reochi in paI1tenza dagli aeropaDti i tali:mi,
a almena in qudli delle campagnie nazianali,
fagliettri analoghi a quelli ,in di'stribuziane
sui principiali treni tedeschi, detti Zugbeglei-
ter, dei quali prLUI1esi acclude un modello (al~
J'egato 9) (1). Anche qui il COIstO di tali fe-
gliet1ti può essel1e ooperto dalla propagand:.!.

Gli interroganti chiedana 'rispasta panlC'o-
lareggiata su ciascuna dei punti sopra indi.
cati.

Gli interroganti chiedono infine ~ sottoli~

neanda in mOldo particalaI1e il significata po-
Utioo di quest'ultima ,richiesta ~ se non S1

ravvisi l'aPPOlrtunità di prapOlrl1e, anche al
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Jivlello comunirtal1io europeo, l'adozione di mi.
sure nellsenso sopra indircato, quanto più poso
sibile uniformi. (6968)

(1) Gli allegati sono stati inviati al com-
petente Ministero.

BATTAGLIA, BERGAMASCO. ~ Al Mi~

nistro dei trasporti e dell' aviazione civile.
~ Gli interroganti, facendo riferlmento ad
una interrogazione presentata nel 1963 dal
compianto senatore Granzotto Basso ~ del~

la quale si allega il testo e la risposta del Mi~
nistro (alI. 1) (1) ~ e nel compiacersi che
alla richiesta allora formulata, e che rispon~
deva a necessità evidenti di utilità e di pra~
ticità, sia stata data ora dalle Ferrovie dello
Stato, e sia pure solo dopo quattro anni,
piena soddisfazione, ed esattamente nei mo-
di e nelle forme suggerite, ossia nel senso
che nelle principali città italiane (ma non
in tutte le più importanti) sono recentemen~
te stati affissi tabelloni contenenti (sia pure
sommariamente) gli orari di partenza e di
arrivo dei treni, analoghi a quelli esistenti
nella Repubblica federale tedesca (tali cioè
da consentire di conoscere non solo l'ora
di partenza, ma anche l'ora di arrivo di cia~
scun treno nella stazione finale ed in quelle
intermedie, italiane ed estere), chiedono se
non si ravvisi l'evidente opportunità che, in
aggiunta e a completamento di ciò, si pren-
dano, nello stesso spirito, gli ulteriori prov~
vedimenti qui di seguito indicati:

1) si estenda tale così pratico ed utile
sistema via via anche alle stazioni di im~
portanza minore e minima, come pure era
fin dal 1963 adombrato nella citata interro-
gazione;

2) i tabelloni delle stazioni piccole e
minime indichino ~ almeno limitatamente

alle partenze ~ non solo i treni locali che
ivi fermano, ma anche le principali e più
rapide comunicazioni longitudinali e trasver~
sali di cui con essi si può trovare coinci~
denza, cambiando a quella che è, secondo
le direzioni, la grande o media stazione più
vicina (poniamo, da Santa Marinella, anche
le coincidenze che si hanno cambiando a
Civitavecchia, per il Nord, e invece cam~
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biando a Roma, per il Sud, o per i rapidi
verso il Nord), e ciò anche in considerazione
del sempre più numeroso afflusso di turisti
italiani e stranieri in ogni parte del nostro
Paese. In molti casi, a tale esigenza si potrà
dare più semplicemente e praticamente sod~
disfazione affiggendo a parte, accanto ai ta~
belloni della piccola stazione locale, i tabel~
Ioni della o delle grandi stazioni più vicine
(per esempio di Roma, nel caso citato di
Santa Marinella; di Firenze, nel caso di
Signa; di Pisa, nel caso di Navacchio; di
Livorno, nel caso di Piombino, e così via);

3) un diverso colore, ovunque uniforme,
differenzi meglio, come in Germania, anche
nelle intitolazioni, i tabelloni degli arrivi da
quelli delle partenze;

4) tutti i tabelloni siano, al tempo stes~
so, migliorati nella chiarezza e nella preci~
sione, specie per quanto concerne le diverse
coincidenze e diramazioni, anche seconda~
rie, e la loro rispettiva distinzione (esigenza,
questa, di particolare importanza, e per sod~
disfare pienamente la quale ancora molti
miglioramenti dovranno essere apportati e
vari espedienti tipografici studiati, quali l'uso
delle parentesi tonde e quadre, sia imitan~
doli dai tabelloni germanici, sia escogitan~
doli ex novo in aggiunta a questi);

5) gli interroganti sottolineano altresì
l'opportunità che i ricordati tabelloni siano
affissi, oltre che nei locali di arrivo e di par~
tenza e nelle sale d'aspetto, anche, come av~
viene in Germania, lungo i binari e nei sot~
topassaggi delle stazioni, il che è di partico~
lare utilità per i viaggiatori che cambiano
treno ed in genere per coloro che desiderano
meglio informarsi, in attesa della partenza,
senza essere costretti a tornare all'ingresso
della stazione; come pure, sempre sull'esem~
pio germanico, presso la posta centrale e nel~
le piazze più importanti di ciascuna città; e
vengano altresì posti a disposizione ~ even~

tualmente, per le grandi stazioni, in formato
ridotto ~ degli uffici di viaggio, degli enti
turistici, delle halls degli alberghi e di altri
enti e organizzazioni che ne facciano ri~
chiesta;

6) si annettano a tali tabelloni~orario
dei tabelloni~prezzi, con indicazioni del costo
del viaggo dalla stazione in questione verso

le principali città italiane, europee e mon~
diali, elencate in ordine alfabetico, anche
questo su modello di analoghi tabelloni (re-
canti l'indicazione Preis~Verzeichniss) esi~
stenti nelle stazioni ferrovarie tedesche (pur~
troppo non è stato possibile procurarne un
esemplare );

6b) si annettano altresì a tali tabelloni-
orario ~ specie in considerazione che l'Ita-

lia è un Paese frequentato in particolare da
turisti ~ una carta a colori della rete ferro~

viaria italiana analoga a quella ora annessa
all'orario ferroviario (mentre lo spazio re-
stante, nelle apposite bacheche, potrebbe
essere coperto da réclames che coprirebbero
almeno in parte il prezzo di costo);

7) si pubblichino orari ridotti tascabili
per le principali stazioni ~ si allega come

modello copia di quello di Regensburg, rical-
cato sul tabellone~arrivi della stessa città,
di cui pure, a titolo dimostrativo, si allega
copia (alI. 2 e 3) (1)~, orari ridotti il cui co~
sto può essere coperto almeno in parte dalla
propaganda (si vedano anche gli allegati
3a e 3b) (1);

7b) si stampino orari ridotti contenenti
i collegamenti tra le varie città italiane, sul~
l'esempio dell'orario ridotto contenente i
collegamenti tra le varie città tedesche, di
cui si allega copia (alI. 3c) (1);

8) si stampino foglietti~orario singolar~
mente per ciascuna delle principali comuni-
cazioni, da porre in distribuzione a richiesta
negli uffici informazioni, contenenti ognuno
l'orario di uno di tali percorsi, con il sug-
gerimento di pubblicarli, sull'esempio tede~
sco, in due colori, secondo che tratti si di
comunicazioni nazionali o internazionali
(all. 3d) (1).

Nello stesso ordine di idee, gli interro-
ganti esprimono ancora l'auspicio che:

9) almeno nei treni più importanti, e
segnatamente in quelli internazionali, sia di~
stribuito nei vari scompartimenti un volan-
tino (anch'esso già esistente in Germania,
dove è detto Zugbegleiter, anche il cui costo
può essere facilmente, come in quel Paese,
coperto da réclames) che contenga l'indica~
zione del percorso del treno in questione,
dei relativi orari e delle più importanti coin~
cidenze nelle varie stazioni, ivi comprese
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quelle che il treno tocca dopo oltrepassata
la frontiera italiana. Se ne allegano, per mo-
dello, alcune copie relative a diversi treni
(all. 4) (1);

10) in tutte le stazioni ferroviarie si
usi il sistema di segnalazione del nome del-
la località in uso in Germania, e analogo a
quello esistente nelle « metropolitane» delle
grandi città italiane ed estere, e cioè di scrit-
te ripetute più volte e parallele alla cocsa
del treno, e non, come attualmente, perpen~
dicolari a questo (col risultato di poter es~
sere lette solo dal macchinista che non ne
ha bisogno) o indicate una sola volta (col
risultato di poter essere lette solo dai più
fortunati occupanti di qualche vagone cen-
trale ).

Su tutti i singoli punti sopra indicati, gli
interroganti chiedono risposta precisa e par~
ticolareggia ta.

Per facilitare le innovazioni suggerite, e
render più pertinenti e meno lunghe le ri-
sposte, l'interrogante allega altresì, come
modelli, due tabelloni (rispettivamente di
arrivi e partenze): di una grande stazione te~
desca (Monaco di Baviera) ~ con l'avver-

tenza che i due esemplari qui acclusi appar~
tengono al formato ridotto, in genere affisso
negli alberghi e negli uffici viaggi, e non al
formato più grande, in uso nelle stazioni
(all. 5 e 6) (1); di una stazione di media
grandezza (Regensburg) (alI. 2) (1); della
stazione di una piccola cittadina (Nordlin-
gen) (all. 7) (1) e infine di una stazione molto
piccola (Dombiihl) (all. 8 e 9) (1).

Ai fini di un opportuno coordinamento si
allega altresì copia di un'analoga interroga-
zione presentata dagli interroganti relativa-
mente ai trasporti aeronautici (all. 10) (1).

Gli interroganti chiedono risposta partico-
lareggiata su ciascuno dei punti sopra in-
dica ti.

Gli interroganti chiedono, infine ~ sottoli-

neando in modo particolare il significato
politico di quest'ultima richiesta ~ se non
si ravvisi l'opportunità di proporre, anche
al livello comunitario europeo, l'adozione di
misure nel senso sopra indicato, quanto più
possibile uniformi. (6969)

(1) Gli allegati sono stati inviati al com-
petente Ministero.

BATTAGLIA, BERGAMASCO. ~ Al Pre-
sidente del Consiglio dei ministri ed al Mi~
nistro degli affari esteri. ~ Per richiamare
la loro attenzione sulle varie risoluzioni e
raccomandazioni approvate, sul recente col~
po di Stato greco, dalle Assemblee europee,
delle quali si allega il testo (1); e per sapere
se non intendano ispirare ad esse la loro
politica, in particolare per quanto concerne
le misure raccomandate dall'Assemblea con~
sultiva del Consiglio d'Europa (ricorso alla
Corte europea dei diritti dell'uomo) e del
Parlamento europeo (sospensione della Con~
venzione di associazione della Grecia alla
CEE), nonchè dall'Assemblea dell'UEO.

Gli interroganti allegano altresì un arti-
colo (1) apparso recentemente in « Comuni
d'Europa », in .cui si riassumono i testi ed
i dibattiti sopra citati alle Assemblee euro-
pee. (6970)

(1) Gli allegati sono stati inviati ai com-
petenti Ministeri.

BATTAGLIA, BERGAMASCO. ~ Al Mini-

stro senza portafoglio per la ricerca scien-
tifica ed ai Ministri dell'industria, del com-
mercio e dell' artigianato e dei trasporti e
dell' aviazione civile. ~ Gli interroganti, nel
richiamare l'attenzione dei Ministri sul va-
sto complesso di relazioni, di dibattiti e di
risoluzioni recentemente discusse alle As-
semblee europee in ordine ai problemi della
ricerca scientifica, e in modo particolare in-
torno ai problemi:

1) della ricerca scientifica in generale
come problema europeo;

2) della ricerca nucleare europea e del
suo avvenire dopo la fusione degli esecu-
tivi comunitari e la crisi in atto dell'Eu-
ratom;

3) della ricerca spaziale e della neces-
sità di un programma europeo in materia;

4) della costruzione aeronautica euro-
pea e di una organizzazione comune delle
linee aree europee,

chiedono di conoscere quali iniziative
il Governo intenda prendere in proposito.

Tali testi ~ opportunamente coordina-
ti e riassunti in quattro articoli apparsi in
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« Comuni d'Europa» e nello « Spettatore in-
ternazionale » che qui si allegano (1) ~~ do-

vrebbero costituire ulteriore incitamento a
insistere nella proposta, avanzata da parte
italiana, di una Comunità tecnologica euro-
pea, della quale dovrebbero costituire parte
integrante, come è auspicato nella mozione
sull'unione politica europea recentemente
presentata al Senato da 70 senatori e di cui
pure si allega il testo (1). (6971)

(1) Gli allegati sono stati inviati ai com-
petenti Ministeri.

BATTAGLIA, BE~GAMASCO. ~ Al Pre-

sidente del Consiglio dei ministri ed al Mini-
stro degli affari esteri. ~ Per richiamare la

loro attenzione sulle varie risoluzioni e rac-
comandazioni approvate, sul recente con-
flitto nel Medio Oriente, dalle Assemblee
europee, delle quali si allega il testo (1); e
per sapere se non intendano ispirare ad esse
la loro politica, 111particolare per quanto
concerne una prossima riunione dei Min:.
stri degli esteri, raocomandata dal Parlamen-
to europeo.

Gli interroganti allegano aJtresì un arti.
colo (1) apparso recentemente in « Comuni
di Europa », in cui si riassumono i testi ed
i dibattiti sopra citati alle Assemblee euro-
pee. (6972)

(1) Gli allegati sono stati inviati ai com.
petenti Ministeri.

BATTAGLIA, BERGAMASCO. ~ Al Presi-

dente del Consiglio dei ministri. ~ Per cono-
scere il punto di vista italiano in ordine al-
l'adesione della Gran Bretagna al Mercato
comune, e in particolare le iniziative che il
Governo intende assumere in materia, in ar-
monia sia con la mozione sulla unione politi-
ca europea presentata di recente al Senato
da 70 senatori, che si allega (1), sia con le
relazioni presentate che con i testi approvati
in materia dane Assemblee europee che pu-
re si alJegano (1).

Gli interroganti allegano altresì, in ardi.
ne a questo ultimo punto, un articolo (1)
apparso recentemente in «Comuni d'Euro-

pa », in cui tali discussioni alle Assemblee
europee sono riassunte e commentate. (6973)

(1) Gli allegati sono stati inviati ai com-
petenti Ministeri.

BATTAGLIA, BERGAMASCO. ~ Al Presi-
dente del Consiglio dei ministri. ~ Per
richiamare l'attenzione del Governo sul-
la risoluzione relativa ai risultati del « Ver-
tice Europeo» di Roma, approvata dal Par-
lamento europeo nella sua sessione di giu-
gno 1967 di cui si acclude il testo, insieme
alla relazione e al resoconto delle discussio-
ni in seduta plenaria (1); e per conoscere se
il Governo non creda opportuno assumere,
in seno al Consiglio dei ministri comunitario,
l'iniziativa della convocazione di una Confe-
renza dei ministri degli esteri, e di una sua
istituzionalizzazione, nel senso di una sua ri-
convocazione periodica a scadenze fisse, per
la progressiva fissazione di una politica este-
ra europea comune, da decidere con la par-
tecipazione e sulla base di proposte del-
l'esecutivo comunitario: iniziativa questa
che appare tanto più opportuna, in quanto
recenti risoluzioni delle tre Assemblee eu-
ropee (Parlamento europeo, Assemblea con-
sultiva del Consiglio d'Europa, Assemblea
dell'unione europea occidentale) hanno
espresso 2uspicio consimile, in particolare
con riferimento a1 due problemi dell'aboli-
zione delle libertà politiche in Grecia e del
conflitto del Medio Oriente.

Gli interroganti allegano i testi (1) di un
articolo di recente pubblicazione in « Comu-
ni d'Europa », in cui si ricapitolano le linee
essenziali di quelle risoluzioni ed il signifi-
cato dei dibattiti relativi, nonchè il testo
di due noti scritti di P. H. Spaak e di Dina
Del Eo sul «Vertice }}romano, i quali con-
fermano, attraverso il loro giudizio negati-
vo sul vertice, l'esigenza di una iniziativa
italiana, quale è stata più particolareggia-

tamente e compiuta mente suggerita nella
mozione sull'unione politica europea pre-
sentata recentemente al Senato da 70 sena-
tori, mozione che qui esplicitamente si ri-
chiama e di cui pure si allega il testo (1) ri-
chiedendo anche e soprattutto su questo una
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precisa presa di posizione del Governo.
(6974)

(1) Gli allegati sono stati inviati ai com-
petenti Ministeri.

PIRASTU, POLAND. ~ Al Ministro della

pubbltca istruzione. ~ Per conoscere:

a) se risponda a verità che a Cagliari è
stato istituito un liceo artistico statale;

b) qual è la data in cui si sarebbe
preso detto provvedimento e quando ne sa~

l'ebbe stata data comunicazione ufficiale al
oomune di Cagliari;

c) quali eventuali misure si sono appre-
state perchè potessero avere inizio con l'an~
no 1967 i corsi di lezione e potesse quindi
entrare in funzione il liceo artistico;

d) se è stata valutata la necessità di
consentire l'eventuale passaggio all':istituen~
do liceo artistico statale degli allievi del lo-
cale liceo artis tico priva to.

A causa del gravissimo disagio in cui si
l[OVanO attualmente oltre 250 studenti ca-
gliaritani, gli interroganti chiedono di co-
noscere quali provvedimenti, anche di carat-
rere straordinario, intenda adottare il Mini-
stro, d'accordo con il comune di Cagliari,
al fine di assicurare una sollecita e soddi-
sfacente soluzione che tenga conto dello
:"viluppo degli studi artistici e degli interes-
si dei giovani che a tali studi si dedicano.
(6975)

TERRAiCINI. ~ Al Ministro di grazia e giu-

stizia. ~ Per sapere, come già altre volte
in precedenza ma con la speranza di rispo-
sta più soddisfacente, per quali motivi non
si sia ancora riusciti a organizzare il ser-
vizio degli agenti di custodia in tutte le car-

ceri italiane, giudiziarie o di espiazione, in
modo che gli stessi possano godere rego-
larmente del turno settimanale di diritto di
riposo, e se vi sia almeno qualche prospetti~
va che ciò si realizzi nel prossimo futuro ~

il tutto sia per un elementare ossequio alla
norma costituzionale, sia per la giusta sod~
disfazione di una umana esigenza d'ordi-
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ne materiale e morale, sia per la maggiore
sicurezza e precisione di servizio che ne trar-
rebbe il mondo carcerario. (6976)

GUARNIERI. ~ Al Ministro dei lavori

pubblici. ~ L'mterrogante, udita, unitamen~

te ad altri senatori, una frase particolar-
mente allarmante da parte di un alto fun~
zionario del Ministero dei lavori pubblici cir-
ca la preoccupante instabilità dei ponti sul
Po tra Adria e COl'bola e Contarina e Taglio
di Po, chiede se non ritenga opportuno di far
eseguire una perizia tecnica ai predetti pon-
ti per assicurare l'incolumità dei cittadini e
per evitàre disastri di crolli e sciagura di vit-
time su di un transito particolarmente in~
tenso di mezzi di trasporto, di uomini e di
cose. (6977)

MORVIDI. ~ Al Presidente del Consiglio
dei ministri. ~ Per sapere:

se è a conoscenza che presso alcuni uf-
fici del PRA il funzionario competente a ri-
cevere la documentazione esige l'atto di no-
torietà e si rifiuta di accogliere la dichiara~
zione resa e sottoscritta dall'interessato ai
sensi dell'articolo 7 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 2 agosto 1957, n. 678;

se non ritenga opportuno richiamare gli
uffici suddetti all' osservanza della detta di-
sposizione diretta a semplificare e snellire,
specialmente per il pubblico, certe opera~
zioni. (6978)

COMPAGNONI. ~ Al Mmistro della pub-
blica istruzione. ~ Per sapere se sia infor-
mato della situazione di grave disagio che
si è determinata in numerose scuole della
provincia di Frosinone ed in particolare:

1) nel capoluogo; dove gli studenti del-,
!'istituto tecnico industriale sono stati co-
stretti ad attuare una prima giornata di
SCIOpero perchè, ad oltre un mese dall'inizio
delle lezioni, mancano molti insegnanti e
molte aule, mentre il Preside è, ad interim
con altro istituto di Civitavecchia, ad oltre
j 60 chilometri di distanza; dove il liceo
sCIentifico è privo delle necessarie attrezza~
ture tecniche, didattiche e scientifiche, non~
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chè della palestra; dove, in molte scuole
elementari e specie in quella di via Fos~e
Ardeatine (i cui alunni sono stati costretti
a scioperare), manca l'acqua, mancano i bi-
delli e le aule, tanto che si attuano turni
con orari impossibili per i bambini; dove
all'istituto tecnico per il oommeIìcio man-
c::mo numerosi professori e le aule sono in-
sufficienti; dove all'istituto per geometri, nel
corso del passato anno scolastico, si sono
verificati fino a 4 cambiamenti di professori;
clave in numerosi altri casi le lezioni hanno
avuto inizio soltanto nella seconda metà di
ottobre ed alcuni studenti dell'istituto per
ragionieri sono stati sistemati in uno sta-
bile che lo scorso anno fu dichiarato peri-
colante:

2) a Cassino: dove 700 studenti del-

l'istituto tecnico per il commercio e per
geometri hanno già attuato uno sciopero di
3 giorni e minacciano di riprenderlo ad ,01-
tranza qualora le autorità scolastiche conti-
nuino nella loro ostinazione contro le ri-
chieste degH studenti stessi per il ripristino
dell'ora corta che consentirebbe loro di po-
tersi servire dei mezzi di trasporto più co-
modi per fare ritorno alle loro abitazioni;
dove Il malcontento si è esteso anche fra gli
studenti dell'istituto magistrale e del liceo
~cientifico che sono in agitazione per le stes-
se ragioni;

3) in numerosi altri centri, dove il di-
sagio è altrettanto diffuso, anche se non ~j
,;ono avute manifestazioni di protesta.

Per sapere inoltre se non ritenga necessa.
ria ed urgente intervenire per accertare le
preoccupanti insufficienze delle strutture
scolastiche della provincia, al fine di eli-
minare i troppi inconvenienti lamentati e
per garantire il regolare e tranquillo svol-
gimento dei programmi nell'interesse della
popolazione scolastica e delle famiglie.
(6979)

CROLLALANZA. ~ Al Presidente del Con-
siglio dei ministri ed al Ministro del te-
soro. ~ Per conoscere se ~ di fronte alla

giustificata agitazione dell'Unione nazionale
mutilati per servizio, a seguito delle notizie
della sospensione dell'assistenza non obbli-
gatoria e la minaccia di quella obbligatoria

per gli iscritti a tale Unione, in conseguenza
del mancato accoglimento della richiesta
tendente ad ottenere un aumento del contri-
buto anno a favore dell'ONIG da Il a 15 mi-
liardi ~ non ritengano di riesaminare la
richiesta, considerato che il mancato acco-
glimento si ripercuoterebbe in modo assai
sensibile sulle già precarie condizioni della
categoria degli invalidi, tanto più che fra
essi vi sono molti disoccupatI. (6980)

CROLLALANZA. ~ Al Ministro della puh-
blica istruzione. ~ Per Iconoscere se, essen-
do stati, con decreto del Presidente della
Repubblica 3 maggio 1964, n. 507, costituiti
gli organici degli istituti tecnici commercia-
li, nei quali sono previste cattedre di datti-
lografia, non ritenga sia alfine giunto il mo-
mento di sopprimere i ruoli speciali transi-
tori sostituendoli con ruoli oI1dinari, tenuto
conto anohe che gli insegnanti di tale mate-
ria hanno su,perato i concorsi, provvisti di
regolari titoli di studio di scuola media su-
periore e di abilitazione all'insegnamento.

Ove non si provvedesse a tale trasforma-
zione, risulterebbe che professori entrati in
ruolo con la legge n. 831, articolo 20, sareb-
bero di ruolo speciale transitorio e quelli che
entrassero in ruolo successivamente con leg-
gi in via di approvazione ~ quale il progetto
di legge n. 974 ~ concorso per titoli nelle
superiori, sarebbero di ruolo ordinario; per
conoscere, inoltre, se non si ritenga quanto
mai giusto che i professori di dattilogmfia,
diplomati di scuola media superiore, abilita-
ti in concorsi di Stato ed in servizio esclusi-
vamente in istituti superiori, in analogia ad
altri diplomati, che insegnano per di più in
scuole medie inferiori (disegno, musica),
abbiano il trattamento del ruolo B e non
quello attuale del C. (6981)

CROLLALANZA. ~ Al Ministro della ma-
rina mercantile. ~ Per conoscere quale fon-
damento abbia la notizia, diffusa dali!'Agen-
z1a « Montecitorio », secondo la quale la FIN-
MARE avrebbe deciso la oessione all'arma-
mento privato di alcune linee di navigazione
gestite dalle società del gruppo, partlicolrur-
mente quelle per i,l Sud-America, per l'Africa,
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<ilMedio Oriente, l'AJuSl1Jraliaed Il Oent'I1o-Ame-
l'ica.

Ciò 'sarebbe in pieno contrasto con la ne-
oessità di potenziare i servizi di Hnea di pre-
minente intevesse naziona,le, già ridotti a
modeste p.mporzioni" a fvonte di quelli esi-
stenti nell'anteguerra, che erano gesvi,ti dalle
quattro compagnie del gruppo e starebbe a
oonfermare la tendenza del Governo a smo-
biliitare gradatamente l'attiVlità della FIN-
MARE, Ja quale istituzionalmente è sorta per
assolvere ad un veDO e proprio servi'zio pub-
blico nel campo della marineria nazionale.
(6982)

Ordine del giorno
per la seduta di mercoledì 15 novembre 1967

P RES I D E N T E. Il Senato tornerà
a riunirsi in seduta pubblica domani, merco-
ledì 15 novembre, alle ore 17, con il seguente
ordine del giorno:

I. Votazione per la nomina di un Vice Pre-
sidente.

II. Seguito dell'esame della relazione gene-
rale della Commissione finanze ,e tesoro e
dei rapporti delle Commissioni perma-
nenti cancernenti le relazioni della Corte
dei conti sulJa gestione finanziaria di enti
sottaposti a controllo (Doc. 29-A)

III. Discussione dei disegni di legge:

1) Bilancio di previsione dello Stato per
l'anno, finanziario 1968 (2394).

2. Rendiconto generale dell'Amministra-
zione dello Stato per il 1966 (2395).

3. FENOA,LTEA e NENNI Giuliana. ~
Riduzione dei termini relativi alle opera-
zioni per la elezione delle Camere (2281).

IV. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Deputati ROSSI Paolo ed altri. ~ Li-

mite di età per l'ammissione alle classi

della scuola dell'obbligo (1900) (Appro-
vato dalla 8a Commissone permanente
della Camera dei deputati).

V. Discussione dei disegni di legge:

1. PICCHIOTTI. ~ Modificazione degli
articoli 99 e seguenti del Codice penale,
concernenti !'istituto della recidiva (899).

ALESSI. ~ Modifica agli articoli 99 e
100 del Codice penale sulla «recidiva»
(1286 ).

2. Deputato CACCIATORE. ~ Modifica-
zione della Pretura di Polla (Salerno)
(1791) (Approvato dalla 4a Commissione
permanente della Camera dei deputati).

3. Rivalutazione dei compensi per allog-
gi forniti dai Comuni alle truppe di pas-
saggio o in precaria residenza (2064).

4. Modificazioni dell'articolo 3 della legge
15 settembre 1964, n. 755, sulla regola-
mentazione della vendita a rate (2086).

5. Riordinamento delle Facoltà di scien-
ze politiche in Facoltà di scienze politiche
e sociali (1830).

6. BOSCO. ~ Inclusione dei tribunali
di Brescia, Cagliari, Leece, Messina, Saler-
no e S. Maria Capua Vetere fra quelli cui
sono addetti magistrati di Corte di cassa-
zione in funzioni di Presidente e di Procu-
ratore della Repubblica (891).

7. Proroga della delega contenuta nell'ar-
ticolo 26 della legge 26 febbraio 1963, nu-
mero 441, per la unificazione di servizi nel
Ministero della sanità (588).

8. NENCIONI e FRANZA. ~ Estensione

alle diffusi ani radio-televisive del diritto di
rettifica previsto dall'articolo 8 della legge
8 febbraio 1948, n. 47, recante disposizioni
sulla stampa (19).

VI. Seguito della discussione della propo-
sta di modificazioni agli articoli 63 e 83
del Regolamento del Senato della Repub-
blica (Doc. 80).
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VII. Discussione dei disegni di legge:

1. TERRACINI e SPEZZANO. ~ Del
giuramento fiscale di verità (1564) (Iscritto
all' ordine del giorno ai sensi dell' artico~
lo 32, secondo comma, del Regolamento).

2. VENTURI e ZENTI. ~ Riapertura

e proroga del termine stabIlito dall'arti~
colo 12 del decreto legislativo luogote~
nenziale 21 agosto 1945, n. 518, per la
presentazione di proposte di ricompense
al valore militare (1867).

3. DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIO~
NALE. ~ LUSSU e SCRIA VETTI. ~

Emendamento dell'articolo 85, comma
primo, della Costituzione della Repubblica
(938) (I scritto all' ordine del giorno ai
sensi dell' articolo 32, secondo comma, del
Regolamento ).

4. CORNAGGIA MEDICI e MORANDI.
~ Modifica del termine di decorrenza pre-
visto dall'articolo 1 della legge 18 novem~
bre 1964, n. 1250, in materia di indennizzo
privilegiato aeronautico (1694).

5. PELIZZO ed altri. ~ Modifica all'ar-
ticolo 152 della legge 12 novembre 1955,
n. 1137, e successive modificazioni, con~
cementi l'avanzamento degli ufficiali del-
l'esercito appartenenti al soppresso ruolo
degli ufficiali mutilati e invalidi riassunti
in servizio sedentario (2238).

La seduta è tolta (ore 19,55).

Dott. ALBERTO ALBERTI

Direttore generale dell'Ufficio dei resoconti parlamentari
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ADAMOLI. ~ Ai Ministri delle parteci-
pazioni statali e dei lavori pubblici. ~ Per

conoscere se non intendano dare le oppor-
tune disposizioni, dopo l'inaugurazione a
Genova dell'imponente viadotto sul torren-
te Poloevera, che ha segnato un momento
decisivo per i collegamenti fra le due ri-
viere ed il nord d'Italia, affinchè sia dispo~
sta l'abolizione del pedaggio sui tratti au-
tostradali compresi nel perimetro della cit-
tà di Genova.

Difatti sala can l'organico inserimento nel
sistema viario cittadino della rete autostra-
dale compresa entro gli svincoli, funzio-
nanti o in via di completamento, di Valtri,
Cornigliano-Erzelli, Bolzaneto, Sampierda~
rena, Staglieno e Nervi sarà possibile libe~
rare il v,ecchio sistema stradale genovese,
costretto a mantenersi su direttrici obbli-
gatorie fra i colli ed il mare, dalla persi-
stente congestione.

L'onere tariffario autostradale attual~
mente in vigore risulta eccessivamente gra~
voso per coloro che debbono attraversare
la città per ragioni di lavoro, più volte al
giorna ed è tale comunque da mantenere
la maggior parte degli utenti lontana dal-
l'uso del sistema autostradale per sposta-
menti nell'ambito comunale.

D'altra parte il provvedimento non por-
terebbe per la pubblica Amministrazione
sacrifici: lasciando le tariffe immutate da
Genova e per Genova l'eventuale perdita di
introiti relativa agli spostamenti nell'ambi-
to cittadino sarebbe certamente compensa~
ta dalla riduzione del numero delle bigliet-
terie a Voltri, Rivarolo e Nervi. (6671)

RISPOSTA. ~ Secanda quanto comunicato

dall'IIRI, l'aboliziane del pedaggia sui t'ratti
autosuradali, compDesi nel per,imetlro della
città di Genava, appare inoppartuna 'e, inol-
tre, di difficile at'tuaziane concreta per i se-
guenti mativi:

1) la convenziane n. 5018 del 2 febbraia
1962 che, a norma deHa legge 24luglia 1961,
n. 729, l1egala i 'rapporti tra l'ANAS e la So-
cietà autastrade non prevede la possibilHà
di rendere gratuito i,l transito sulle auto-
strade, durante il periada di ,concessione;

2) la liberaHzzazione dei tratti auto-
stradali compresi tra le stazioni di Bal-
zaneta (sulla autostrada Genova~Serravalle-
Milano), Nervi (sulla autostrada GenovaJSe-
stri-Livarno) e Vohri (sull'autost'fada Geno~
va-Savona-Ventimiglia), imporrebbe la isti-
tuzione di tre barriere di testa, rispettiva-
mente, a Bolzaneta, Nervi e Voltri. Tali bar-
riere dovrebbero essere s.ituate sulle carreg-
giate autostlradali in modo da oontroUare
tutta il traffico, sia con oJ1igine e destina-
zione GenolVa, che di transÌ'Ìo.

In altri termini, i traffici sulle grandi di-
rettrici Milana-Savona-Ventimiglia, Milano-
Sestri-Livorno, Ventimiglia-Savona-Livarna
sarebbera soggetti a due fermate supple-
mentari che sarebbero certamente causa di
cade e perdite di tempo.

3) Sul piano strettamente aziendale si
osserva anche che il s,istema proposto nan
porterebbe ad runariduzione de!lle spese di
esercizio, ma ad un loro sensibile aumento.
Infatti, l'aboliZJione delle tre bigHeuerie di
svincola di Cornigliano, Sampi,el'dawna, Sta-
gIiena comporterebbe la istituzione delle
tre nuove biglli,etterie di testa, a « bal1riera »,
di Voltri, BOIlzaneto e Nervi. Si rileva, in
proposita che, oontrar,iament,e a quanto ri-
tenuto dalla signoria vostra onoDevole, pres~



Senato della Repubblica ~ 38743 ~ iv Legislaturà

14 NaVEMBRE 1967722a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA ~ REsacaNTa STENaGRAFICa

so lo svincolo di Rivarolo (!CollegamentO' tra
autostrade Serravalle~Genava e Genova.JSe~
stri) nan è prevista alcuna ({ bigHetteria »;

4) l'abaliziane dei pedaggi, sia pure li~
mitatamente ai sali tratti di autastrada nel~
l'ambita della città, potrebbe essere previ~
sta solo se la Stata, la P:I'avinoia a il Co~
mune, si sastituissera all'utente, farnenda
alla Società mezzi finanziari equivalenti al~
!'importo degli int'roitJi netti del ,traffica pre~
vedibili nei tratti stessi, nel carso deM'intero
periada di concessiane. Sala così infatti la
Sacietà patrebbe far frant,e ai propri im~
pegni cannessi aÌl'ammortamenta dei debi~
ti (in prevalenza obbligazianari), cantratti
per il finanziamentO' delle apere realizzate
e da realizzaI'e;

5) resta infine da considerare che una
eventuale liberalizzaziane dei pedaggi nei
tratti cittadini di Genava portevebbe, carne
prevedibile canseguenza, la necessità di ana~
Ilaghe conoessiani per Milano, Balagna, Fi~
renZ!e e Napoli, che dispongonO' di tratti di
autastrade a funziane anche locale, carne
quelle di Genava.

Il Ministro delle partecipazionl statali

BO'

BATT<INO VITTORELLI. ~ Al Ministro

dell' agricaltura e delle foreste. ~ Per sape~
re se nan ritenga necessaria prendere 0p~
partuni pravvedimenti in favare degli agri~
caltari dell'Agra del camune di Barile (Pa-
tenza) che sana stati duramente calpiti dal
nubifragiO' abbattutasi il 14 agasta 1967 c
che ha provacata ingenti danni alle calture.

Le già disagiate candiziani ecanamiche
degli agricaltari di Barile sana ora nateval~
mente peggiarate per la distruziane quasi
campleta dei vigneti e degli aliveti che rap-
presentanO' la caltura largamente prevalen-
te della zona. (6665)

RIspO'STA. ~ L'IspettO'rato pI'avindale del~

l'agricaltura di Patenza ha camunicata che
il nubifragiO' can grandine del 14 agasta
1967 ha effettivamente causata, nell'agra
del :camune di Barille, sensibili danni alle
caltuJ1e delila vite e dell'oliva.

I 'tecnici dell'IspettoratO' hanno assistita
e assistono tuttara gl,i agricoltari danneg-
giati, cansiglianda le aperazioni ,colturaU e
i trattamenti da effettuare agli impianti ar~
boreiÌ e arbustivi, per limitare la portata
dei danni.

Il Ministero, a sua volta, ha dispasto a
favaJ1e deU'Ispettorata agraria, che ne aveva
fatta rkhiesta, l'assegnazione di 20 miliani
di lire, per quote di cancarso statale negli
interessi sui prestiti quinquennali di eser~
cizia previs<ti dall'articala 2 della legge 14
febbraiO' 1964, n. 38, e successive integra-
ziani. Con questa assegnazione, potrannO' es~
sere concessi ai canduttari di Barile e a
que1li di altri comuni della pvavincia, che
abbianO' subìta gravi danni dalle recenti
avversità e che ne faccianO' damanda, p<re~
stiti per un va~ume camplessivo di 600 mi~
liani di lire.

Tali prestiti passanO' ,essere utiHzzati, !Oa~
me è nata, altre che per fronteggiare le esi~
genZ!e di candruziane aziendale dell'annata
in carsa e di quella successiva, anche per
l'estinziane di eventuali passività delle
aziende agranie, derivanti da aperazioni di
credito agraria.

L'Ispettarata agrario, inoltre, a rkhiesta
degli istituti di creditO' sta già rilasciandO'
dichiaraziani di insufficiente raccalta, per il
rinvia di un anno dell pagamentO' degli ef~
fetti cambiari, carne consenti,ta ,dal,la legge
5 lugliO' 1928, n. 1760, sul creditO' agraria.

Per le neoessità assistenziali oanness,e alle
avversità che hannO' colpita, nei mesi esti~
vi, talune zone della pravincia di Potenza,
il MinisterO' dell'interna, in data 23 agasto
1967, ha assegnata a quella Prefettura un
contributo straordinario di 5 milioni di Ilire.

,La Prefettura, dal canto sua, appena ve~

rificatosi l'eventO' e pnima anoora che perve~
nisse vkhiesta alcuna, aveva pvavveduta a
cancedere all'ECA del camune di BarHe, ,can~
tributi straal'dinari per !'importa di 2 mi~
lioni di Uve, per assistenza ai danneggiati
più bisognasi.

Il 14 settembre successiva, la stesso Mi~
nistero dell'interno ha oancesso all'ECA di
Barile sempre per il ,tramite deLla Pref,ettu~

l'a, IUn ulteriore contributo di 5 miliani di
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lire, per la erogazione di sussidi alle fami~
glie colpite e bisognase.

Risulta, infine, che il Ministero delle fi~
nanze, su propasta della competente inten~
denza di finanza, ha già concessa, per ,il co~
mune di Bari.le, la saspensione della :riscos~
siane deHe ,imp.oste suireddi ti daminicali
e agrari, in attesa della ,eventuale adoziane
del provvedimenta di delimitaziane, a nar~
ma deU'artioalo 9 della legge 21 luglia 1960,
n.739.

Il Ministro dell'agricoltura e delle foreste
RESTIVO

BERGAMASCO, BaSSO, VERONESI. ~

Al Ministro delle partecipazioni statali. ~
Per canascere ~ in relaziane alle notizie
generiche apparse sulla stampa relativa-
mente alla cancentraziane nell'Efim delle
aziende a partecipazione statale aventi per
aggetta le costruziani ferraviarie ~:

a) quale sia il piano ecanamica e fi~
nanziaria della concentrazione ed in par~
ticalare carne siana state valutate dal~
l'Efim le aziende del gruppa Iri~Finmecca~
nica: Officine meccaniche pistoiesi, Imam~
Aerfer, Avis e O.Me.Ca.;

b) se i debiti di dette sacietà, amman~
tanti a circa 1,5 miliardi, vengana assunti
integralmente dall'Efim;

c) quale sia stata complessivamente,
negli ultimi dieci anni, !'investimenta in
dette aziende sia per il rammodernamenta
e l'amplia menta degli impianti che per la
capertura delle perdite;

d) quale sia stata in dette aziende, ne~
gli ultimi dieci anni, l'evaluziane dell' ac-
cupaziane;

e) quali siana stati i risultati camples-
sivi di gestiane dell'O.Me.Ca., castituita nel
luglia 1961 e quale sia stato il sua fat~
turata;

f) quali pragrammi di rammaderna~
mento e ridimensianamento si prevedano
per il settare. (6701)

RISPOSTA. ~ Il trasferimento all'EFIM

delle aziende castruttrici e riparatrici di

matel'ialerotabile ferroviaria finora contl'al-
late dall'IRI (Officine meccaniche pistoiesi,
la Divisiane ferroviaria dell'IMAM-Aerfer,

l'AVIS e la OMECA) è stata disposta, come
è nata, da questo Minister.o per rendere pos-
sibile un efficiente caordinamenta del!l'indu-
stria a partecipazi.one statale operante nel
settare £erravia:rio.

La ,ooncentraz,iane nell'EFIM 'consentirà
la specializzaziane delle lavaraziani, la uni~
ficazione e il contemporaneo raffarzamenta
degli uffici di, pr.ogettaziane e dei serviz,i
cammerciali, c.on evidente beneficio sui cast,i
di praduzione e canseguenti migliori pasiSi~
ibilità cancarrenziali sui diversi merlCati.

Già premessa, si comunica quanto segue
su ciascun punta dell'inter'Y'Ogaziane in ag~
gett.o, sulla base di natizi.e farnite dall'IRI
e dall'EFIM:

a) e b) non è ancora passibile fornire
natizie circa le candizioni del trasferimenta,
essendO' tuttara in carso i cantattiÌ tra i due
gruppi al fine di definire i termini tecnici,
ecanamici e finanziari di tutta l'operaziane;

c) negli ultimi dieoi anni, nelle quattra
aziende ferroviarie 'Oggetto del trasf'erimen~
ta, sona stati effettuati investimenti in im~
pianti per circa 12 miHardi e sano state co~
perte perdi,te per ol,tre 2 miliardi, mentre
ul,teriari perdite per circa 1,5 miliardi figu~
rana rinviate a nuavo nei bilanci aziendali;

d) negli ultimi dieci anni, l'accupazi.one
nelle quattro azi>ende è oomplessivamente
aumentata di quasi 800 unità, essenda pas~
sata dai 2.730 addetti di fine 1956 ai 3.520
di fine 1966;

e) i dati ,camplessivi rdativi all'OMECA,
a partire dalla sua oastituziane fina a tutto
il 1966, si r.iassumana in un risultata Icam~
plessiva di gestiO'ne in perdita per .ciI1ca 200
mili.oni" con un fatturata di 10,5 miliiardi;

f) al fine di garantiiJ:1e la massima effi~
cienza produttiva delle aziende a partecipa-
zione statale .operanti nel settoI1e, l'EFIM
studierà ed elaborerà un piana economka~
finanziario e di I1is,trutturazione aziendale
che verrà sot<topasta all'approvazione di
questa Ministero. Naturalmente ,lo studio e
rl'daborazio[)je del pianO', nanchè l'attuaziane
dello stessa,richiederanna ragianevali pe-
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riadi di tempo, che per il mO'menta nO'n si
è lin gradO' di precisare.

Il Ministro delle parteclpazioni statali
Bo

BISOR!. ~ Ai Ministri delle finanze, del
commercio con l'estero, del bilancio e della
programmazione economica. ~ Premessa:

che cal decreta-legge 7 attabre 1965, nu-
mera 1118, convertito nella legge 4 dicem-
bre 1965, n. 1309, venne saspesa per due
anni la nefasta impasta di fabbricaziane sui
filati di lana, impasta che salamente l'Ita-
lia, fra tutti i Paesi lanieri del manda, appli-
cava e che intralciava le nastre espartazia-
ni, !'impiega della mano d'opera e il progres-
sO'tecnica delle lavaraziani, mentre favariva
il cansuma di lane impartate;

che can la stessa decreta-legge venne isti-
tuita, in luogo dell'impasta anzi detta e du-
rante la saspensiane, un'addizianale sull'ige
davuta per talune materie prime laniere;

che, mentre si approssima la scadenza
dell'anzidetta regime fiscale, l'eventualità
che essa nan venga praragata suscita ap-
prensiane e disarientamento nel settare la-
niero, che già è tra vagliato da particalari
difficaltà, tendenti ad aumentare;

che si avvicina d'altra parte il 1° gennaiO'
1970, data in cui l'Italia davrà adattare una
impasta sul valare aggiunto che canglaberà
!'ige e tributi came l'impasta fabbricaziallé:
filati,

il sattascritta damanda:

a) se il Gaverna nan ritenga equa e
appartuna prendere fin da ora l'iniziativa di
praparre al Parlamenta la praraga fina al
31 dicembre 1969 del regime fiscale che fu
istituita dal decreta-legge n. 1118 del 1965 e
avrà effettO' fina al 9 attabre 1967, in mO'da
che il Parlamenta passa tempestivamente
deliberare al riguardo;

b) quali siena camunque i prapasiti
del Gaverno circa l'anzidetta regime fiscale;
e se gli sia nata che un deprecabile ritarna al
precedente regime castituirebbe un'invalu-
ziane che camprametterebbe iniziative di
ammadernamento, strancherebbe pragram-

mi di ampliamentO', scaraggerebbe gli investi-
menti che cantinuamente vengonO' auspica-
ti, e nuavamente produrrebbe sulle nastre
espartaziani e impartaziani i deleteri effetti
che già cansigliarona la saspensiane del pre-
cedente regime. (6427)

RISPOSTA. ~ In relaziane a quanta forma
)ggetta dell'interrogazione, cartesemente pre-
sentata daMa signoria vostra anorevole, in-
forma di aver presentata alla Camera dei
deputati, in data 14 attobre 1967, appasitO' di-
segna di legge cancernente la oan\nersione
in legge del decreta-legge 11 attobre 1967,
n. 900, recante la proraga della sospensione
della impasta di fabbricaziane SUJifilati di
lana ,e l'applicazione dell'addiziona,le speda-
le all'jge su alcune materie prime tessili, al
31 dioembre 1969.

Il Mmistro delle finanze

PRETI

BISORI. ~ Ai Ministri del commercio con

l'estero, degli affari esteri e dell'industria,
del commercia e dell' artigianatO'. ~ L'inter-

rogante ~ che già manifestò preaccupazia-

ni ed invacò la vigile difesa del nastrO' Ga-
verna quandO' le espartaziani laniere prate-
si furana, in sede ME C, minacciate da misurr-e
che l'Olanda aveva chiesta a tutela di anti.
quati camplessi del Tilburga, e che purtrop-

pO' essa attenne ~ esprime ara nuave e
maggiari preaccupaziani apprendendO' che,
pure in sede MEC, le espartaziani laniere
pratesi venganO' minacciate da analaghe mi.
sure chieste dalla Germania accidentale, che
attualmente assarbe circa un terzo di dette
espartaziani; e damanda:

1) se il Gaverna abbia ben presente, e
intenda far presente nelle campetenti sedi
internazianali, che il successa delle espar-
taziani laniere pra tesi ~ il cui valare ascese
a quasi 115 miliardi di lire nel 1965 ~ è da-
vuta essenzialmente alle secalari tradiziani
artigianali di PratO', alla madernità degli at-
tuali macchinari pratesi, al particalare dina-
mismO' che natariamente anima i pratesi nel
lara varia aperare per la praduziane: e ciaè
a fattari che meriterebberO' di venir davun-
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que ammirati e, finchè possibile, emulati;
ma non certo mai di venir osteggiati con mi~
sure soffocatrici;

2) se contro le richieste germaniche di
misure di tal sorta ~ richieste che sostan~

zialmente rivelano il riaffiorare di precon~
cetti protezionistici ormai contrastanti con
lo spirito che dovrebbe informare il MEC ~

il nostro Governo intenda opporre ferma e
ragionata resistenza, anche chiarendo come
sia generale interesse di tutti i Paesi parte~
cipanti al MEC non tentar di comprimere
lodevoli caratteristiche e sani progressi che
ciascun Paese può vantare, ma rispettarli e
incoraggiarli;

3) se il Governo sia adeguatamente in~
formato del fatto che !'imponente comples-
so delle attività laniere pratesi ~ dopo aver
finora dato tanto alla bilancia commerciale
ed all'Erario ~ ha ora contro di sè, per
cause internazionali e interne, forti difficoltà
e che queste si aggraverebbero, e di molto,
se ai prodotti lanieri pratesi, tanto apprez~
zati per qualità e costo dai consumatori del-
la Germania occidentale, quel mercato venis-
se chiuso, come vien minacciato. (6730)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per COlllto

dei Dicasteri degli affari esteri e deIJ'indu-
stria, del commer1Cio e dell'artigianato.

Le misure di salvaguardia, chieste aMa
Commissione della CEE dal Governo della
.Rcepubblica federale tedesca, in base al1'ar~
tircola 226 del trattata di Rama, comporte~
l"ebbera Ila fissazione di contingenti pari a
12.300 tonnellate corrispondenti al valume
delle importazioni effettuate dall'Italia nel
1964.

Ad un primo esame la richiesta in parola
~ che segue a breve distanza di tempo il
pl"eoedente alandese ~ non sembra fondata
in quanto, secondo i dati forni1Ji dall'Istituto
centra1e di statistica, le esportazioni italiane
di ,tessuti di ,lana sul mercato tedesco hanno
:registrato nei primi cinque mesi di questo
anno una flessiane del 22,2 per oento rispet~
to aHa stessa periodO' del 1966, passando
da 5.877 a 4.569 tonnellate.

Se si 'Cansidera poi la situazione del lani-
ficiO' tedesco negli ultimi 4 anni, sii rileva
dalle statistiche di Interlaine che la produ~
zione di t,essuti di lana per abbigliamento ha

segnato un aumento dell'1,3 per cento; nello
stesso arco di tempo il 'lanificio italliano ha
denunciato una contrazione de14,6 per cento
nella praduzione anC\lloga.

ILe indicaziani istatistiche, mentI1e non oon~
fortano in aloun modo l'assunto tedesco, te~
stimoniano al ,contrario un progressiva de~
terioramento deU'iindustria laniera i,taUana
nei confronti della quale ora si invocano le
predet,t,e misure di salvaguardia.

La CommissiO'ne della CEE non ha finO'ra
preso posizione in merito al ricorso tedesco,
anche perchè, cO'me detto sopra, non sembra~
no del tutto attendibili le giustifica~ioni e
lIe prove addott,e dal Governo di Bonn. Que~
sta Ministero, d'intesa con le attire Ammini~
strazioni interessate, è 'Comunque già pron-
tamente intervenuto presso i servizi della
Commis1slione, inv:itandoli ad astenersi dallo
adottare qualunque decisione al riguardo, fin-
chè non sia stato reso possibile alle autorità
italiane di espOrire le praprie 'Consideraziani
in mevito al ricorso presentato dal Governo
tedesco.

Comunque, ,in sede CEE, da parte itaIriana
verrà svoho ogni interes'samenta al fine di
ottenere che il ricO'rso tedesca aHe misure
in questione, sia, o\'e possibile, rigettato in~
tegralmente, ovvero che la Repubblica fede~

l'aIe sia autorizzata al contingentamento del-
le importaZlioni, hmitatamente ad un breve
periodo di tempo, da tutti i Paesi (e non
saltanto dall'Italia) ad un livella 'tale da con-
sentire ampie possibilità di sbocca al1le espar~
tazioni italiane.

Intanto, al fine di acquisli're tutti gli de~
menti di valutazione, si è tenuta il 19 cor-
rente presso questo Ministero una ,riuniane
a cui hanno preso parte tutti i rappresen~
tanti dell'industriaitaIiana del ramo, presen~
ti anche il direttO're dell'Unione industriale
pratese, nornchè funzionari della Camera di
commercio di FÌ'renze.

Il Ministro del commercio con l'estero

TOLLOY

BOCCASSI. ~ Al Ministro dell' agricoltura
e delle foreste. ~ In seguito ad eventi atmo~
sferici sfavorevoli nel periodo vendemmiale
che hanno danneggiato la produzione di vi-
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na, particalarmente ndle pravincie rpiemon~
tesi, la quantità di vina pradatta can aci~
dità elevata è cansiderevale. Ciò influisce ne-
aativamente sull'andamenta del mercata e
'"del prezzo anche del pradatta sana.

L'interragante pertanta chiede di sapere
quali pravvedimenti urgenti il Ministra in~
tenda prendere per autarizzare e pramua~
vere la distillaziane del vino can acidità su~
periare al cansueta.

Il pravvedimenta della distillaziane pere
metterebbe di garantire il cansumatore dal-
l'acquistare un vina di per sè nan cammer-
ciale, se nan sattaposta a manipalaziane, e
garantirebbe il produttore dagli speculatari.
(6043)

RISPOSTA. ~ A seguita di un'indagine sval~

ta per il ,tramite dei campetenti organi pe-
riferid del Ministero, la situazione nelle ZiQ~
ne vinicale piemontesi nan è risultata tale
da rendere neoessario un interventa della
Stata per l'avvio del vina alla distillazione.

La necessità di un tale interventa si è,
iÌnvece, rivelata per le zane di altre r,egiani,
quali la Puglia, la Calabria e Ila Sicilia, che
risultavana maggiarmente savraccariche di
vina qualitativamente scadente, pradatta nel-
la vendemmia 1966, e si è pertanto pravve~
duta allaemanaziane dei relativi decreti di
cancessione dei contributi.

Il Ministro dell'agrzcoltura
e delle foreste

RESTIVO

BOCCASSI. ~ Al Ministro della sanità. ~

Attesa:

che le istanze presentate da un gruppo
di famiglie al Sindaca, all'Ufficiale sanitaria,
al Medica provinciale di Busta GaraHo (MI.
lana), tendenti a imparre la depurazione di
fumi ed esalaziani pravenienti dall'industria
Sartarelli & Crespi per estraziane di grassi
artificiali da residui animali;

che tale industria è sita nell'abitata di
Busta Garalfa;

che la suddetta industria è classificata
di 1a classe in base all' elenca delle lavorazia-
ni insalubri ai sensi dell'articalo 216 del te~
sta unica delle leggi sanitarie;

che il Medico pravinciale di Milana esclu-
de trattarsi di industria di 1a classe, e, per-
tanta, nan prende alcuna dispasiziane per ga~
rantire il funzianamenta del depuratare in-
stallata dalla ditta.

l'interragante chiede quali pravvedimen~
ti s'intenda prendere per tutelare !'incalu-
mità della salute pubblica dei cittadini sat.
tapasti alle esalaziani maleste e nacive.
(6597)

RIspaSTA. ~ A seguita di espasti di un
gruppa di dttadini di Busto Garalfa, il me~
dico provrinciale di Milana dispose in diverse
occasioni sapralluaghi per acoertare se sus~
sistessera gli incanvenienti lamentati.

Dagli aooertamenti eseguiti è risul,tata che
la ditta Sartmelli & Crespi praduce concime
artifioiale usando 'Came materia prima rita-
gli di pelli canciate e di calzature. Tale ma~
teriale viene t'rattato can vapore a 7.9 atma~
sfere in autaclave, indi asciugata, macinata,
tagliato e, alla fine, confezianata.

Le lavarazioni non danno luaga a scarichi
liquidi e la polvere che si libera durante
l'asciugatura nei farni viene ricuperata in
due dolani; !'impiega dell'acqua è devaluta
unicamente alla praduzione di vapore.

Un sapralluagoeffettuato successivamente
ha canfermata le dsultanze già espaste, met~
tendo in 'evidenza che all' esterno dello sta~
bilimentoescana sal0' fumi bianchi prave-
nienti dagli essiccatari.

L'unica incanveniente ,l'i,levata fu quello
della presenza di un'ala scoperta di un de~
pasita di scarti di peltH. Tale deposito è ara
sistemato in aperta campagna racchiuso in
idonei capannani.

In relazione pertanta alle canstataziani
suddette, l'ufficia del medico provinciale di
Milana ritenne che no,n sussistessero gIà
estremi per interveni're nei canf,!'onti della
diltta reitata, ed ha esdusa in mada assoluto
che si tratti di industria ,insalubre, perchè
i residui che vengana lavorati sana costi-
tuiti da pelli e cuaio già canciati, e quindi
privi di sastanze organiche saggette a rpu~
trefazione.

Il Ministro della sanità
MARIOTTI
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BUSSI. ~ Ai Ministri delle finanze e del
commercio con l'estero. ~ Per conoscere:

1) se risulti loro il peI1petuarsi di un
ritardo costante e per vero anche incom~
prensibile nella liquidazione delle posiziloni
deidmborsi 'all'esportazilOne;

2) se dò dipende da sale difficoltà bu~
rocratiche e in detto caso se non ritengano
di conoordare opportune istruzioni da dare
ai oompetent1 organi perLferici per:chè le
pratiche relative si;alno ,accelenate con ogni
possibile dHigenza o quanto meno siano
autorizzate le competenti Intendenze di fi~
nanza arHasdare agli aventi diritto una
dichiarazi;one di ,accert>a:mento di credito in
relazione alle denunce mensili delle espor~
tazioni non appena, a contJ:1011oeffettuato,
siano state ritenute valide ,le relative do~
cumen tazioni.

Questa seconda ,possibilità consentirebbe
alle imprese di poter dispone di maggiori
disponibiJità presso gli Istituti di credito,
in attesa che i ,rimborsi già controHati e li~
qui dati vengano pagati effettivamente.
(6619)

RISPOSTA. ~ Si :dsponde anche per conto
del Ministero del 'commercio oon l'est,ero.

Si conviene con la signoria vostra onore~
vale che l'odierno volume delle nostre espor~
tazioni ha creato pI'eSSiOgli uffici preposti al
settore delle l'estituzioni una situaz10ne mol-
to difficile.

L'1nsufficienza de,i fondi messi a disposi-
zione e la penuria di persO'nale (i,l quale pe-
raltro cO'mpie ogni sforzo per far f,ronte alla
cresduta moJ'e di lavoro) non possono sod-
disfa:l'e con adeguatezza le necessità degli
operatori, i quali stanno da 'tempO' solleci-
tando, con proposte di ogni geneJ:1e, nella
massima parte 1na:ooettabili sul piano pra-
tko ,e giuridico, lo studio e la messa in ope~
ira di pmvvedimenti idonei a risolvere la 'si-
tuazione che si è venuta a creare.

D'altra parte anche l'Amministrazione fi~
nanziaria, stante l'importanza che il servizio
in questione riveste, ha ripetutamente rivol-
to ogni sua attenzione alla particoJare ma-
teria.

È stato a tal uopo costituito recentemen~
te un apposito gJ:1Uippodi lavoro al fine di
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studiare gli accorgimenti più opportuni per
eliminare gli inconvenienti finora vlerifica-
ti si.

Tale gruppo, che tra l'ahro ha preso in
esame anche le proposte £ormulalte daUa si-
gnoria vostra onO'revO'le, presenterà t,ra bre-
ve le proprie conclusioni allo sCriivente, aven-
do già ultimato i suoi lavori.

Il Ministro delle finanze
PRETI

CHIARIELLO. ~ Ai Ministri delle finanze,
di grazia e giustizia e del tesoro. ~ Circa il
metodo con il quale, agli effetti della legge
28 aprile 1967, n. 263, paragrafo 2), gli uffici
giudiziari e finanziari, gli istituti di credito
ed i cittadini, in presenza di un assegno
bancario recante come data di emissione
una data futura, potranno stabilire se tale
data differisca di quattro giorni o più dalla
data di effettiva emissione dell'assegno.

In mancanza di elementi estranei al titolo
(ad esempio: la morte del traente) dovrebbe
bastare il confronto tra la data futura (dies
ad quem) risultante dall'assegno ed il giorno
(dies a qua) in cui l'assegno riveli la sua
esistenza.

Si fa a tal proposito notare che in tal
senso si sono espressi sia l'Avvocatura ge-
nerale dello Stato, in risposta alla lettera
19 settembre 1961, n. 128.296 della Direzio-
ne generale delle tasse ed imposte indirette
che il senatore R. L. Sansone in «Monteci-
torio », novembre 1962, pagina 55.

Senonchè la 'Citata Direzione generale del-
le tasse, con gli «Orientamenti e direttive
dell'Amministrazione» diramati nel 1959 (in
Rivista di legislazione ,fiscale, 1960 pagina
1075) ha ritenuto:

« Poichè per l'assegno bancario postdatato
non è possibile stabilire la effettiva data di
emissione, essendo falsa quella indicata sul
titolo, ne <discende che... potendo il titolo
circolare anteriormente alla presentazione
per un tempo indeterminato l'imposta dovu~
ta è quella alla quale sono soggette le cam-
biali in bianco e cioè prive della data di
emissione o di scadenza o di entrambe ».
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Lo stesso concetto fu ribadito con la riso-
luzione ministeriale n. 109.449 del 9 maggio
1960, nella quale si legge:

« Poichè per l'assegno bancario postdata-
to non è possibile stabilire la effettiva data
di emissione o meglio di creazione ~ essen-

do falsa quella indicata sul titolo ~ manca
uno degli elementi per ragguagliare !'impo-
sta allo spazio di tempo intercorrente tra la
data di emissione e di scadenza. E poichè
la data apparente apposta sul titolo funzio-
na nella fattispecie come data di scadenza
e non già come data di emissione sembra
logico assoggettare l'assegno bancario post-
datato alla stessa imposta di bollo prevista
per le cambiali mancanti della data di emis-
sione o di scadenza ».

Queste istruzioni ministeriali tuttora vi-
genti che dichiarano falsa ed inesistente la
data futura scritta sull'assegno, non solo
rendono inutilizzabile tale data come ter-
mine di confronto col calendario per stabi-
lire se la postdarazione sia o meno superio-
re ai quattro giorni, ma addirittura impon-
gono di ,ritenere l'assegno con data futura
come «assegno privo di qualsiasi data» e
per ciò stesso Duori della ipotesi di tolleran-
za contenuta nella legge 28 aprile 1967, nu-
mero 263, la quale prima ancora di entrare
in vigore col 31 maggio sembra destinata a
non avere efficacia, nella parte che riguarda
gli assegni postdatati, per effetto delle dispo-
sizioni dello stesso Ministero delle finanze
autore del disegno di quella legge n. 263.

Si richiede risposta urgente in considera-
zione del fatto che la predetta legge 28 apri-
le 1967, n. 263, dovrebbe, come si precisava
dianzi, entrare in vigore il 31 maggio 1967.
(6352)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche per conto

dei Ministri di grazia e giustizia e del tesoro,
facendo presente che i l'richiami cortesemen-
te fatti dalla signoria vostra onorevole alle
direttive emanate dal Minist,ero delle finan-
ze nel 1959 ed alla successiva ~risoluzione
n. 109449 del 9 maggio 1960, devono ritener-
si superati.

Infatti, le direttive e la risoluzione an pa-
rola si riferivano ad una fatti specie non più

attuale per effetto deHa legge 30 ottobre
1963, n. 1456, con la quale le aliquote d'im-
posta relative alle cambiali vennero unifi-
cate (si trattava, allora, di staibiliire, in re-
lazione alla gradualità del tributo di bollo
sUille cambiali, l'applicazione di un'aliquota
d'imposta piuttosto che un'altra, in connes-
sione al periodo di tempo intercorrente tra
la data di emissione del titolo e quella di
scadenza).

Quanto sopra premesso, si precisa che, ai
sensi dell'articolo 121 della legge sull'asse-
gno ('regio decreto 21 dicembre 1933, n. 1736),
sono sogget:ti alla imposta fissa di bollQ di
lire 30 e, quindi, regolairi ai fini fiscali, gli
assegni bancar'i nei quali sia indicata una
data posteriore di non oltre quattro giorni
a quella della effettiva emissione, semprechè
siffatta postdatazione sia giustificata dal pe-
riodo di tempo necessario per far pervenire
il titolo al destinatarrio o da al,tra materiale
impossibilità di pr,esentazione.

Gli assegni bancari, inv'ece, dai qual,i ri-
sulti una postdatazione superiore al limite
massimo consentito daMa legge, sono sog-
getti sin daIr origine all'imposta di bollo
pJ:1opria delle cambiali, nella misura unifica-
ta del 5 per cento, attesochè in tale ipotesi
la natura dell'assegno viene ad essere snatu-
rata perchè adibito ad una funzione di stru-
mento di credito anzichè a quella propria
di mezzo di pagamento.

Il Ministro delle finanze
PRETI

DI PRISCO. ~ Al Ministro della sanità.
~ Per conoscere i motivi per i quali non è

stato ancora emanato il Regolamento di ese-
cuzione previsto dall'ultimo comma dell'ar-
ticolo 23 della legge 30 aprile 1962, n. 283 ~

cui fa riferimento anche il disposto dell'ar-
ticolo 5 della legge 26 febbraio 1963, n. 441
~ in materia di disciplina igienica della pro-
duzione e della vendita delle sostanze ali-
mentari e delle bevande. (6144)

RISPOSTA. ~ Fin dal gennaio 1963 è stata
costituita un'apposita Commissione intermi-
niste:Diale per 110studio del regolamento di
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esecuzione, previsto dall'articolo 23 della
legge 30 aprile 1962, n. 283.

Tale Commissione ha incontrato tuttavia
notevoli difficoltà nell'espletamento del suo
oompito, sia per la delicatezza della materia
da regolamentare, sia per l'atteggiamento
nan sempre concorde, su determanati argo~
menti, da parte dei rappl'esentanti dei vari
Ministeri intevessati e ,sia, in particolare, per
l'acoorato esame di alcune disposizioni della
summenzionata legge, che si sono prestate a
difformità di interpretazione, tanto ,che in

'Un certo momento si era esaminata l' op~

por:tunità di apportar:e adeguate modifiche.
Quindi il ritardo dei Ilavori è causato da

una responsahile ponderatezza della materia
da vegolamentave per non delude:I1e la legit~
tima attesa deH'opinione pubblica su di un
argomento tanto importante e an continua
evoluzione.

Si assicura pertanto che iil regolamento in
questione è già in avanzata fase di prepara~
zione e, non appena elaborato, sa;rà dato im-
mediatamente corso al sucoessivo iter p:ro-
oedurale.

Comunque, dopo laborioso esame da parte
dei Ministeri inteI1essati, è stato anche pre-
disposto l'apposito regolamento sulla pro-
duzione, commerdo e vendita dei fitofarma~
ci e presìdi delle derrate alimentari imma-
gazzinate, cui fa riferimento l'articolo 6 del-
la citata legge 30 apri!le 1962, n. 283.

Detto regolamento ha già oHenuto l'ade-
sione dei Dicasteri concertanti e sarà quan~
to prima trasmesso al Consilglio di Stato
per il prescritto parere.

Si tratta di un atto normativa complesso
e molto importante in quanto disciplina una
delicatissima materia che tooca non soltan-
to interess,i sanitari, ma anche interessi di
natura agrkola ed industriale e sarà fatto
ogni sforzo perchè il regolamento stesso
possa esseDe approvato entro breVie tempo.

Il Mimstro della sanità
MARIOTTI

GIUNTOLI GraZJiuccia. ~ Al Ministro
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nato. ~ Per conos'C'ere se sia ÌinfOlrmaltadel-
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le gravi di1fficoltà in cuivenrall'llIo a trovar-
si, darl 15 ,luglio 1967, gli 'esattori e Jetturisti
dÌipendenti dagli appaha;tori Enel, a seguito
del mancato rinnovo del contratto di appal-
to da part'e di quest'uItimo Ente.

Sii Itvatta di al10U'nemigHaia di tfìamiglie
che SarDailnOmesse sul lastr100 ~n 'Virtù di
una :intJe:r:pI1etazionesui generis della norma
contenuta nella legge Icre,l20 ottobre 1960,
n. 1369, 'la quarle dispone ,J'abob.ziOlne degU
appallti.

TaLe norma, infattil, ha evidentemente lo
scopo dievrtare ,lo sfiruttamento dei IllaViom-
toni da péllrte degli 3tPlPélIl'tatOlne non eerto
quello di far perdere i mezzi di vita a mi~
gliaia di carpifami,glia che ~ tria l'ialrtro ~

tpl'estano lS'erviZJio da mol ti anni con dei ti
a1ppahwtO'ni, per cui un !t1einser:imento ex
novo nella vita produttiva dell Paese diven-
ter,ebbe molto problematioo, lOon iÌutte le
ovvie, negative conseguenze di carattere so~
cial'e.

Sm:~ebhe giuslto, pertanTo, che deUi lavo-
ratod venissero assunti diilrettamente dal-
rEnel, magari a condizÌìOni da stabi,lil1si con
apposMo oontraHo, visto che ill servizio in~
cassa bolLette sii ViolI'I1ebbeaffidaido alle ban-
ohe e l'Ent'e di Stato dovrà pur pG1igéllre,per
tale servizio, un',a;degua!ta provvigione. (6399)

RISPOSTA. ~ In merito all'interrogazione

sopratrasoritta, sentito l'Enel, si fa pres'en-
te quanto segue.

La Ilegge 23 ottobre 1960, n. 1369, non ha
inteso procedere alla indiS'criminata aboli~
zione del sistema degli appalti, bensì porre
un espresso divieto all'intermediaziOlne ed
all'interposizione nelle pvestazioni di lavoro
,e tutdave, con le norme contenute negli ar~

ticoli 3 e 4, le posizioni dei dipendenti da
ditte a:ppaltatrici aUe quali venga commessa
l'esecuzione di opere o servizi.

Ciò pvemesso, si rkorda che in data 18
dioembre 1963, l'Enel, nel quadro di runa
necessavia unificazione dei diffeventi sistemi
di gestione precedentemente seguiti dalle
imprese elettriche trasferite ed in accogli~
mentO', altresì, delle richieste delle organiz-
zazioni sindacali nazionali dei lavoratori e1et~
trici, stipulò con le organizzazioni stesse un
accordo ~ avente natura privata ,e 'sul qua~
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le questa Ministero. nan ha facaltà di inter~
vento. ~ can il quale si impegnò ad assu~
mere in gestione diretta entro il 31 dicem~
bre 1968 taluni lavari e servizi ~ compre~

si quelli di esaziane delle bollette e della
lettura dei cantatari ~ specificati in apposita

elenco allegato all'accarda stesso e che pre~
cedentemente venivano. eseguiti in appalto
a a mezzo di cantrattisti d'apera.

Con il citato aocorda uu canv,enuta, altre~
sì, che il personale di nuava assunzione even~
tualmente necessaria all'Enel per la diretta
esecuzione di detti lavori e servizi sarebbe I

stato scelta, di norma, tra i dipendenti delle
impJ:1ese appaltatrici e i di:retti ,esecutari di
oontratti d'opera che fossero risultati in pos~
sesso. di determinati irequisi,ti di età, di an~
zianità di servizio. eccetera, tassativamente I

indicati nell'accorda stessa.

L'Enel, in esecuzione degli impegni came
sapra assunti, ha già assorbita in gestiane
dir,etta parte dei lavari ,e servizi di cui Isopra
ed ha canseguentemente assunta alt:J:1e7.300
unità lavarative provenienti da imprese ap~
paltatrki <Otitolari di contratti d'apera.

Quanta ai lavaratari che, per essere sprav~
visti dei 'requisiti richiesti dal citata accorda
del 18 dicembre 1963, nan hanno. patutoes~
sere assunti alle dipendenze dell'Ene! ai sen~
si dell'accO'rda stessa, si precisa che un 10'1'0'
ev,entuale inserimento negli arganici den'En~
te non patrà avveni:re che mediante la par~
tecipaziane ai cancarsi, ,seconda Ila vigente
narmativa di carattere generale ,e semprechè
gli interessati siano. in passessa dei requisiti
da ta!le narmativa previsti.

li Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato

ANDREOTTI

INDELLI. ~ Al Ministro per gli inter-
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zone depresse del Centro~nord. ~ Per ca-
nascere se siano. alla studia iniziative da
parte del Min~stero deHe partecipazioni sta-
tali e dell'IRI, tese ad avviare O' a favorire
l'industrializzazione del vasta camprensoria
della Piana ,del Sele 1n pravinoia di Saler-
no., che, ,pur presentando. tutte 'le candi~
ziani favorevali a un radicale pJ:1oOelssa di

trasformaziane dell'eoonamia, è assaluta-
mente priva di industrie. (6562)

RISPOSTA. ~ Si risponde per delega :rice~

vuta dall'anarevale Ministro. per gili inter~
venti straordinari nel Mezzogiorno e nelle
zane dep:reSise del Cent:ra.nord.

L'IstitutO' per la ricastruziane industriale
e gli alt'ri enti di gestione sattapasti alla vi-
gilanza di questO' MinisterO' hanno. tatalmen~
te impegnata ,le prO'prie risorse finanziarie
per la realizzaziane dei programmi appravati
dai cO'mpetenti organi dell'Esecutivo e da,l
Parlamenta. Al mamenta attuale, pertanto.,
nessuna iniziativa può essere attuata dalle
part,ecipaziani statali per l'industrializzazio~
ne della Piana detl Sele.

Il Ministro delle partecipazioni statali

Bo

LESSONA. ~ Al Ministro delle finanze. ~
Per canascere se nan ritenga appartuna,
app:rO'ssimandasi la scadenza del termine
prevÌ!sta dal dec:reto legislativo 7 attabre
1965, n. 1118, il quale 'Sostituiva per due
anni l'imposta di fabbnioaziane sui filati
di lana can una addizianale sulle materie
prime laniere, di praragal1e tale pravvedi-
menta (pelimanenda le cause di fanda che
indussero. il Gaverna ad emanare il citata
decreta-legge), sino. all',attuaziane della
preannunciata riforma fiscale prevista per
il la gennaio. 1970. (6445)

RIspaSTA. ~ In relaziane a quanta forma
oggetto dell'interrogaziane cartesemente plfe~
sentata daUa signoria vO'stra onorevole, in~
forma di aver presentata alla Camera dei
deputati in data 14 'Ottabre 1967 appasita
disegnO' di legge çancernent,e 1a conversiane
in legge del decreta-legge 11 ottabre 1967,
n. 900, recante la praroga della saspen-
sione del<la ,impO'sta di fabbdcazione sui fi-
lati di lana e l'applicaziane dell'addizionale
speciale all'ige su alcune mat'erie prime tes~
siili, al 31 dicembre 1969.

Il Ministro delle finanze

PRETI
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MACCARRONE. ~ Al Ministro dell'indu-
stria, del commercio e dell' artigianato. ~
Per canascere i motivi per i quali non si è
ancara data una rispasta pasitiva alla ri-
ohiesta dell'industria canciaria del Valdarna
che da malti anni chiede insistentemente la
istituziane in Santa Croce sull'Arna (Pisa)
di una seziane staccata della staziane spe-
rimentale pelli cuaia e materie cancianti in
cansideraziane del fatta che per le sue carat-
teristiche !'industria canciaria del Valdarno
nan ha nè la possibilità di utilizzare diretta-
mente la staziane sperimentale di Napoli
alla quale peraltro versa cospicui cantributi,
nè di arganizzare un sia pur rudimentale
gabinetto. di analisi in loco. (6798)

RISPOSTA. ~ La !richiesta della istituziane

in S. Croce sull'Arno di una sezione della
staziane sperimentalI e per !'industria cLeUe
pelli e delle materie concianti, con 'sede in
Napoli, è stata già sallecitata da tempO'.

Questo Ministero, pur essendo favaDevale,
in linea di principia, alla istituzione propa-
sta, ritiene che ogni dedsiane in merito nan
passaesser,e presa prima del perfezianamen-
to del disegno di legge, già diramato alle
altre Amministrazioni interessate, nel quale
si pJ:1evede il riordinamento delle stazioni
sperimentali deWindustria e la passibilità
di istituiJ:1e nuove staziani e seziani.

Attrav,erso tale pravvedimento si pot:rà
disparre di mezzi e di persanale sufficienti
a dare funzionalità ed efficienza agli organi-
smi in parola, i quali attualmente devono.
affrontare gravi astacoli per adeguarsi alle
esigenZJe del progJ:1essa 'tecnico industriale.

Pertanto la :richiesta patrà essere ripriesa
in esame e decisa soltanto. nel quadro di un
generale e radicale ,riordinamento di questa
settore della doerca ,industriale.

Per il mamento le industrie oanciarie 'ta-
scane passono rivolgersi alla stazione speri-
mentale di Napali. In proposito, risulta che
nel 1966 e durante i primi 9 mesi dell'anno
incarso i contJ:1olli ,e gli interventi a favore
di industr1e conciarie della Toscana hanno.
!rappresentato oltre il 25 per cento delle ana-
lisi, cansulenze e paDeri farniti dalla staziane
sperimen:tale di Napali: all'intem settare.

La staziane sperimentale di Napoli è a
dispasiziane di tutte le industrie iCancia:rie
ed a semplice richiesta già svolge nume:ros,e
consulenze oan !'invio in loco di tecnid ,in
grado di eseguiDe quei rilievi che, ,esaminati
poi pDessa la sede di Napoli can l'ausilio ,di
aperatari qualificati e di aggiornate e cam-
plesse attrezzature ~ che difficilmente pa-
trebbera ,ess,ere altrave instaHate e 'Dese ape-
ranti ~ consentano di :risolveDe problemi di
lavarazione o fornire agli inteDessati i più
idonei suggerimenti per il buan andamento
della produz,ione industriale.

Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato

ANDREOTTI

MAMMlTCARI, GIGLIOTTI. ~ Al Mini-

stro dell'industria, del commercio e dell'ar-
tigianato. ~ Per canascere in quale moda
intenda intervenire, anche di cancerta can
gli altri Ministri campetenti, af,finchè sia
evitata la iattura della chiusura delle fab-
briche: The Autascale, Vis, Timers, aperan-
ti a Rama.

Le tre fabbriche, per decisiane delle di-
reziani centrali rispettive: Autoscale, St. Ga-
bain, Edisan, davrebbero essere smabilita-
te, perchè davrebbe essere cancentrata la
praduziane in fabbriche operanti in altre
provincie.

Gli interraganti tanna pr,esente che la even-
tuale chiusura delle fabbriche citate aggra-
ver,ebbe la già precaria situazione delle in-
dustrie nella Capitale ed impoverirebbe i.1
patrimania di manadopera f>pecializzata e
di tecnici, già fortemente ridatto a Rama.
(5973)

RISPOSTA. ~ Le vioende che hanno carat-

terizzato la vita ddle tre fabbrkhe indkate

nella interragazione sopra ,trascritta sano
nate, come certamente nato è l'interessa-

mento. castantemente svolta dai Ministeri
interessati lliei Icanfronti della situaziane de-
terminatasi con particobre riferimento allo
aspetto del persanale occupata.
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Giova rico:rdare, comunque, quanto segue:

Sacietà The Auto Scale Slicing Machine Ca.

La situazione riguardant,e detta Sodetà è
stata determinata essenzialmente da motivi
di ord~ne finanziario.

Questo Ministero ha promosso contatt,i,
per quanto possibile, tra istituti di cvedito
e la dil'ezione della Sodetà, per la loonoes~
sione di un adeguato finanziamento.

Gli interventi effettuati nO'n hanno dato
risultati concreti e la Società in data 4 O't~
tobre 1967 è stata dichiarata fallita dal Td~
bunale di Milano.

Società VIS.

La decisione della società VIS di chiuder,e
lo stabilimentO' di Roma è stata determinata
dal fatto che lo stabilimento ha accusato,
da più anni, pesanti passivi di ges,tione.
Inoltre è da O'sservare che detto stabilimen-
to effettuava in misura preponderante la pro~
duzione di vetri per l'edilizia.

Data la crisi del settore delle cost'ruziO'ni
edili lo stabilimento in attività fin dal 1937
e dotato quindi di impiantitecnologicamen~
te superati, ,rivestiva una importanza molto
Tidotta in quanto producente materiali di
sempre minore collocamento, specie in Ro~
ma, dove la crisi delle costruzioni è an!Oora
particolarmente avvertita.

Ciò detto, per quanto iConoerne in parti~
colare la vertenza tra la società VIS e le
maestranze dello stabilimento di Roma, si
fa presente che la stessa è stata composta il
20 maggio ultimo scorso presso il Ministe[1o
del lavoro e della Ip["'evidenza sociale.

L'accordo conclusivo, stipulato dai rap~
presentanti sindacali delle parti interessate,
prevede tra l'altro, la corresponsione agli
operai licenziati di un trattamento extra con~
trattuale pe:r un totale compkssivo di lire
36 milioni ripar<tite in rapporto alla anzia~
nità di lavoro.

L'accordo prevede inoltre la possibilità
per 12 lavoratori di trasfedrsi presso gli sta~
bihmenti di Pi,sa e Savigliano appartenenti
al Gruppo Saint Gobain.

14 NOVEMBRE 1967

Sacietà Timers Company.

La chiusura dello stabilimento della Ti~
mers Company è stata decisa nel febbraio del
corrente anno a segui,to dell'andamento for-
temente deficitario dell'azienda.

La oontl'Ove:rsia insorta a seguito del li-
cenziamento delle maestranze da parte della
sodetà Timers Company è stata conciliata in
data 7 aprile ultimo scorso, dopo lunghe e
labO'riose trattati vie,presso l'Ufficio :regionale
del lavoro di Roma.

L'accorda conclusivo prevede la COrI1espon~
sione di una somma extra contrattuale di
live 200.000 prO' capite ai lavoratori Icon an-
zianità da 18 mesi in poi, di lire 110.000 a
quelli con anzianità da 10 a 17 mesi e di
lire 60.000 a quelli con anzianità fino a 9
mesi.

Il Ministro dell'industria,
del commercio e dell'artigianato

ANDREOTTI

MAMMUCARI, COMPAGNONI. ~ Al Mi-
nistro del bilancia e della pragrammaziane
ecanamica. ~ Per conoscere quale è la si-
tuazione amministrativa, i criteri di utiliz-
zazione, la funzione delle Aziende: Stazione
sperimentale Tar Mancina, sita sul territo-
rio di Monterotondo (Roma), Casale Nuovo
e Montemaggiore site nei territori dei co-
muni di Monterotondo e Montelibretti (Ro-
ma), dipendenti la prima dal Ministero del~
l'agricoltura e delle foreste, la seconda e
la terza dal Ministero della difesa.

Gli interroganti sono stati indotti a pre-
sentare interrogazione a seguito anche di
una campagna di stampa, che denuncia mal~
versazioni compiute dai dirigenti di dette
Aziende. (6606)

RISPOSTA. ~ Si risponde per competenza.
L'Istituto sperimentale zootecnico di Ro-

ma, ai termini del decreto-legge 25 novem~
bre 1929, n. 2226, convertito con modifìca~
zioni nella legge 5 giugno 1930, n. 951, è
una stazione sperimentale agraria consorzia~
le, con personalità giuridica propria ed au~
tonomia amministrativa.

Per l'assolvimento dei propri compiti isti~
tuzionali, il predetto ente dispone di due
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aziende sperimentali di proprietà ({{ Tor Man~

cina» in agro di Monterotondo, di 1.130 et~
tari, e ({Duchessa» in agro di Rieti, di 800
ettari in montagna, utilizzati per l'alpeggio
del bestiame) nonchè dell'azienda, di pro~
prietà demaniale, denominata ({ Montemag~

giore », di 340 ettari, comprendente quella
di Casale Nuovo, in agro di Monterotondo
e Montelibretti, gestita per conto del Mini~
stero dell/agricoltura, al quale venne trasfe~
rita in concessione dal Ministero della di~
fesa, onde assicurare la prosecuzione del~
l'allevamento dei cavalli di razza Lipizzana
(cavalli da parata).

Alle esigenze di funzionamento ed a quel~
le relative all'espletamento dell'attività spe~
rimentale, l'Istituto provvede con i proven-
ti del proprio patrimonio e con i contributi
ordinari e straordinari degli enti consorziati
(Ministero dell'agricoltura e delle foreste,
cui è demandata la vigilanza sulla istituzio~
ne, Amministrazione provinciale e comune
di Roma).

L'Amministrazione dell'ente (attualmente
sottoposta a gestione commissariale, che
scade con il 31 dicembre 1967) è affidata ad
un consiglio, composto di tre membri nomi~
nati dal Ministero dell'agricoltura, e di altri
due, nominati, rispettivamente, dall'Ammini-
strazione provinciale e dal comune di Roma.
Al controllo della gestione provvede un col-
legio dei revisori, del quale fanno parte tre
rappresentanti, nominati, rispettivamente,
dal Ministero del tesoro, dal Ministero del-
l'agricoltura e dal consiglio di amministra~
zione dell'ente.

Per quanto attiene alla seconda parte del~
l'interrogazione, si informa che il Ministero
ha effettuato recentemente un/inchiesta am-
ministrativa sull'andamento della gestione
dell'azienda sperimentale di Tor Mancina.

Peraltro, avendo un ex dipendente dell'en-
te inoltrato denuncia alI/Autorità giudiziaria
contro il commissario e il direttore in ordi~
ne a presunte irregolarità amministrative di
cui si è occupata anche la stampa, allo sta~
to delle cose, non resta che attendere i ri-
sultati dell/inchiesta giudiziaria.

Il Ministro dell'agricoltura
e delle foreste

RESTIVO

14 NOVEMBRE 1967

MASCIALE. ~ Al Ministro dell'interno.
~

Per conoscere i motivi che consigliano il
Prefetto della provincia di Brindisi a non sol-
lecitare la convocazione dei Consigli comu-
nali di Ostuni, Fasano, aria, Sandonaci, elet-
ti nel mese di giugno 1967.

Risulta all'interrogante che i consiglieri
di opposizione, malgrado le diverse richieste,
non riescono ad ottenere ciò che la stessa
legge stabilisce, concretandosi apertamente,
da parte del rappresentante del Governo in
quella Provincia, una violazione della preci-
tata legge.

L'interrogante chiede di sapere, infine, se
l'operato di quel Prefetto non debba essere
censurato e, nel contempo, se non si ritenga
necessario rimuovere ogni impedimento frap-
posto dai partiti democratici del centro~sini~
stra, i cui dirigenti non dovrebbero dimenti~
care che il voto dei cittadini elettori non
può essere distorto, nè per la compiacenza
dei prefetti nè per le diatribe interne delle
forze politiche locali. (6690)

RISPOSTA. ~ La legge non fissa alcun ter~
mine entro il quale i consigli comunali deb-
bano provvedere all' elezione o rinnovazione
degli organi ordinari, anche se, ovviamente,
tali adempimenti devono essere curati nel
minor tempo possibile.

Circa i segnalati casi dei comuni di Ostuni,
Fasano, aria e Sandonaci, si fa presente che
il ritardo nella convocazione dei rispettivi
consigli rinnovati nel giugno scorso è dipeso,
oltre che dalla necessità di consentire ai
gruppi consiliari di portare a termine le
trattative intraprese per la costituzione di
una maggioranza, dalla particolare coinci-
denza del periodo delle ferie estive, che non
avrebbe assicurato la presenza in aula di
numerosi consiglieri.

A seguito di ripetuti interventi del prefet~
to presso le amministrazioni interessate, il
consiglio comunale di aria si è riunito il 16
settembre ultimo scorso, provvedendo alla
convalida degli eletti e alla nomina del sin~
daco e, in data 26 stesso mese, addivenendo
all' elezione della giunta.

In data 10 corrente mese il consiglio co~
munale di Fasano ha eletto il sindaco e la
giunta municipale.
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Anche i consigli comunali di Ostuni e
Sandonaci si sono già riuniti nei giorni scor~
si per procedere all'elezione degli organi ma,
poichè le relative adunanze sono risultate in~
fruttuose, sono state o verranno prossima~
mente indette, all'uopo, ulteriori sedute.

Tali situazioni sono comunque attenta~
mente seguite dal prefetto, per quegli inter~
venti che si rendessero necessari ai sensi di
legge.

Il Sottosegretario di Stato per l'interno
GASPARI

MORVIDI. ~ Al Ministro del tesoro. ~

Per sapere se non ritenga illegittima, ai sen~
si dell'articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica 30 giugno 1955, n. 1544, o
quanto meno mancante di equità e di op~
portunità la sua circolare n. 19251 del 22
agosto 1966, con la quale si prescrive agli
uffki provinciali del Tesoro di trattenere
l'importo dello stipendio corrispondente al~
le giornate di sciopero ~ stipendio che,
in quanto mensile, è da ritenersi indivisibi~
le ~ anzichè consentire ìa trattenuta ra~
teizzata nel periodo di cinque anni come
previsto dal secondo comma dell'articolo 3
suddetto e ciò anche se e malgrado che
l'onorevole ministro Tremelloni, con circo~
lare 74, proto n. 1460 del 30 maggio 1962
prescrisse la trattenuta integrale in una so~
la volta. (Già interr. or. n. 1795) (6816)

RISPOSTA. ~ Occorre premettere che la

circolare del 22 agosto 1966, richiamata dalla
signoria vostra onorevole, non ha inteso ~

nè poteva ~ pronunciarsi sul problema del~

la liceità delle trattenute per sciopero, già ri~
salto dalla consolidata giurisprudenza del
Consiglio di Stato che ha messo in partico~
lare evidenza la corrispettività per retribu~
zione e prestazione di lavoro, anche per quan~
to attiene al rapporto di pubblico impiego.

La circolare ha inteso soltanto attenuare
il rigido principio della immediata ed inte~
grale applicazione delle ritenute del genere.
A tale scopo ha consentito che ~ su autoriz~

zazione delle competenti Amministrazioni ~

le direzioni provinciali del tesoro effettuino

le ritenute ratealmente, nel periodo di tre
mesi o in quello, di maggiore durata, neces~
sario perchè !'importo delle singole rate non
ecceda il quinto della retribuzione base.

Questo Ministero non ritiene che le dispo~
sizioni di cui sopra siano in contrasto con
l'articolo 3 del decreto del Presidente della
Repubblica 30 giugno 1955, n. 1544.

Tale articolo, nel decentrare il recupero
dei crediti erariali a carico di dipendenti o
pensionati dello Stato (in armonia con il de~
centramento della liquidazione degli stipendi
e delle pensioni, di cui all'articolo 1 dello
stesso decreto del Presidente della Repub~
blica), richiama integralmente l'articolo 3
del regio decreto~legge 19 gennaio 1939, nu~
mero 295, che fissa al terzo degli assegni il
limite massimo dell'importo delle ritenute
mensili. I crediti erariali direttamente con~
templati nell'articolo 3 del citato regio de~
creto~legge n.. 295 del 1939, e quindi anche
nell'articolo 3 del decreto del Presidente
della Repubblica n. 1544, del 1955, sono quel~
li derivanti da pagamenti indebiti effettuati
dall'Amministrazione per errori di fatto o
di diritto solo successivamente accertati.

Il secondo comma del ripetuto articolo 3
del decreto del Presidente della Repubblica
n. 1544, richiamato dalla signoria vostra
onorevole, costituisce in effetti lUna innova~
zione rispetto alla disciplina base, dettata
dall'articolo 3 del già indicato regio decreto.
legge n. 295, in quanto attribuisce alle dire~
zioni provinciali del tesoro la facoltà di
concedere, su richiesta degli interessati, un
più ampio periodo di rateizzazione dei re~
cuperi.

Giova ricordare che scopo originario di
questa previsione era quello di attenuare il
disagio di molti pensionati, a carico dei qua~
li si erano venuti formando addebiti di ri~
levantissimo importo per effetto delle com~
plesse disposizioni sul divieto del cumulo
fra pensione e trattamento di attività, gra~
vanti entrambi totalmente o parzialmente sul
bilancio dello Stato.

Ma, anche a non voler tener conto di quel~
lo che era lo scopo originario della norma,
non sembra potersi mettere in dubbio che
quest'ultima vada interpretata, logicamen~
te, nel contesto dell'articolo in cui è inserita
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e tenendo presenti i poteri e le responsa~
bilità attribuite alle direzioni provinciali del
tesoro a seguito del decentramento.

Poichè ~ come già accennato ~ i crediti

erariali direttamente contemplati nell'artico~
lo 3 del decreto del Presidente della Repub~
blica n. 1544, sono quelli derivanti da prov~
vedimenti erronei emanati dalle direzioni
provinciali del tesoro, l'attribuzione della
facoltà di determinare, entro il periodo mas~
sima di cinque anni, la rateizzazione del re~
cupero di quanto sia stato indebitamente
pagato, costituisce un contemperamento fra
la necessità di riparare l'errore e le esigenze
degli interessati, dipendenti e pensionati del~
lo Stato.

A questo potere discrezionale fa riscontro
la responsabilità dei funzionari (direttori
provinciali del tesoro e loro sostituti) per i
danni prodotti all'erario dall'errore commes~
so o dalla sua mancata integrale riparazione.

Diversa natura hanno le ritenute degli
emolumenti relativi ai periodi di astensione
dal lavoro per sciopero, il cui presupposto
è costituito non da un fatto dell'Amministra~
zione, bensì da un atto degli interessati ~

l'esercizio del diritto di sciopero ~ per di

più di immediata rilevazione.

Che la norma citata dalla signoria vostra
onorevole non sia applicabile alle ritenute
del genere discende, con tutta evidenza, a
parere di questo Ministero, anche dalle con~
siderazioni che seguono.

Non si vede come possano attribuirsi alle
direzioni provinciali del tesoro poteri e re~
sponsabilità che non possono riconoscersi
neanche al Ministero del tesoro cui compe~
te, a' termini dell'articolo 47 della legge di
contabilità di Stato, soltanto la vigilanza sul
rimborso delle somme dovute allo Stato.
Poteri e responsabilità che lo stesso Mini~
stero non intende d'altro lato assumere,
tanto è vero che la circolare del 22 agosto
1966 mantiene ferme la competenza e la
responsabilità delle amministrazioni inte~
ressate ad autorizzare la dilazione rateale.

L'accoglimento della tesi sostenuta nella
interrogazione verrebbe a creare una spere~
quazione, assolutamente iniqua e inoppor~
tuna, a danno del personale non ammini~
strato dalle direzioni provinciali del tesoro,

e cioè di tutto il personale dell/Amministra~
zione centrale dello Stato e delle aziende
autonome.

Sembra, in conclusione, che il provvedi~
mento del 22 agosto 1966, emanato in ap~
plicazione analogica delle disposizioni con~
tenute nel regio decreto~legge n. 295 del 1939
e nel decreto del Presidente della Repubbli~
ca n. 1544 del 1955, rrappresenti il massimo
di quanto possa concedersi, tenuto conto
delle comprensibili e sentite esigenze del
personale, in mancanza di apposita norma
di legge che disciplini la materia in discus~
sione.

Il Sottosegretario di Stato per il tesoro

ALBERTINI

MORVIDI, MONTAGNANI MARELLI,
GRANATA, MARIS. ~ Al Ministro del te~
soro. ~ Per sapere se è a conoscenza ade~
guata dello stato di profondo e grave per-
turbamento, esistente da molto tempo nella
Banca popolare di Milano ~ perturbamen~

to noto in città e altrove ~ e comunque per
quali ragioni, generali o particolari, il Go~
vernatore della Banca d'Italia, quale capo
effettivo dell'Ispettorato per il reredito e ri~
sparmio, non ha proceduto al regolare, tem-
pestivo e doveroso espletamento dei suoi
compiti nei confronti della Banca suddetta
onde evitare il perturbamento, o almeno li~
mi tarlo e arrestarlo, e per quali ragioni, ge~
nerali o particolari, il Comitato intermini~
steriale per il credito e il risparmio, presie-
duto dal Ministro interpellato, non è a sua
volta intervenuto sia a sollecitare l'Ispetto~
rata perchè adempisse i suoi compiti, sia
ad esercitare direttamente la sua « alta 'Sor~
veglianza in materia di tutela del risparmio,
in materia di eserci~io della funzione credi~
toria e in materia valutaria », ai sensi del~
l'articolo 1 del decreto legislativo del Capo
provvisorio dello Stato 17 luglio 1947, nu~
mero 691. (Già i11.terp.n. 586) (6818)

RISPOSTA. ~ Si risponde, sentito l'organo

di vigilanza sulle aziende di credito.

Sulla base degli elementi acquisiti, si co~
munica che risulta destituita di fondamento
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l'affermazione secondo cui presso la Ban~
ca popolare di Milano sussisterebbe uno
« stato di profondo e grave perturbamento »:
l'attività della « Popolare» si svolge infatti
normalmente, senza dare adito a preoccupa~
zioni; la costante espansione dei depositi rac~
colti, verificatasi anche in questi ultimi tem~
pi, è indice dell'immutata fiducia del pub~
blico. Cade pertanto anche l'affermazione
secondo cui l'organo di vigilanza, venendo
meno ai suoi compiti istituzionali, non si
sarebbe adoperato «onde evitare il pertur~
bamento, o almeno limitarlo e arrestarlo ».

Indipendentemente da ciò, si assicura che
nei riguardi della Banca popolare di Mi~
lano, al pari della generalità delle aziende
di credito, le funzioni di vigilanza da parte
della Banca d'Italia vengono espletate se~
condo la lettera e lo spirito della legge e,
nei limiti della legge stessa, con ogni obiet~
tività e con il massimo senso di responsa~
bilità.

In relazione a quanto precede, questo Mi~
nistero ritiene di non poter condividere le
affermazioni contenute nell'interrogazione,
sia per l'effettiva situazione della Banca po~
polare di Milano sia per l'opera che viene
svolta, in base alla legge, da parte dell' or~
gano di vigilanza sulle aziende di credito.

Il Sottosegretario di Stato per il tesoro
ALBERTINI

NENCIONI. ~ Ai Mimstri della pubblica
istruzione, del turismo e dello spettacolo e
delle fi'1anze. ~ Per conoscere quali provve~

dimentl intendano prendere in merito alle
situazioni riportate sotto il titolo « Solo in
Italia diminuiscono gli alberghi per la gio~
ventù» a pagina due del giornale Italia Turi~
stka nùmero dieci del 2.::5 maggio 1967.

Tali notizie, controllate, dimostrano infat~
ti che nessun provvedimento organico è sta~
to pre~o per assicurar~ l'estensione della
dlete li:nternaz1ionaile degli ostelli Old a:lberghi
per la gioventù sul territorio italiano, per la
precarietà dei mezzi assegnati alla benemeri-
ta Associazione italiana alberghi per la gio~
ventù, Ila gua'Ie .:mppmsenta !in Itail:ia la Inter-
nationaL Youth Hostel Federation. (6376)

RISPOSTA. ~ Si risponde anche a nome d.ei

Ministri della pubblica istruzione e delle fi~
nanze.

La chiusura di alcuni ostelli per la gio-
ventù, verificatasi nel corso degli ultimi an~
ni, è stata determinata da una serie di ra~
gioni di varia natura che hanno dato spesso
origine a gestioni deficitarie.

Si fa, per altro, presente che il Ministero
del turismo e dello spettacolo nei limiti del~
le possibilità di bilancio, come risulta dal~
l'allegato prospetto, da molti anni sovvenzio~
na l'Associazione italiana alberghi per la gio~
ventù, che riceve anche una sovvenzione an~
nua di lire 5 milioni dal Ministero della
pubblica istruzione.

Inoltre è da considerare anche il finan~
ziamento indiretto attuato mediante l'asse~
gnazione di contributi da parte degli Enti
provinciali per il turismo a favore dei co-
mitati periferici dell'AIG (per il 1966 sono
stati operati 16 interventi per un totale di
lire 24 milioni) e i contributi che gli stessi
Enti provinciali destinano a tale scopo.

La predetta Associazione potrà trarre ulte~
riori mezzi finanziari per la propria attività
dai due provvedimenti predisposti da que~
sta Amministrazione ed attualmente all'esa~
me dei Dicasteri interessati.

Nel ,pÒmo disegno di legge concernente
l'adeguamento dei mezzi finanziari dell' or~
ganizzazione turistica nazionale, è previsto
che lo stanziamento a favore di enti che,
senza scopo di lucro, svolgano attività diret~
te ad incrementare il movimento dei fore~
stieri o il turismo sociale e giovanile, sia
elevato da lire 6'0'0 milioni a lire 1.2'0'0 mi~
lioni annui.

Nell'altro schema di disegno di legge con~
cernente le provvidenze per la razionaliz~
zazione e lo sviluppo della ricettività alber-
ghiera e turistica è prevista esplicitamente
la concessione di mutui venticinquennali a
tasso agevolato del 4 per cento fino al sa
per cento della spesa, nonchè di contributi
in conto capitale nella misura massima del
15 per cento della spesa per la realizzazione
degli alberghi della gioventù.

Nello stesso schema di provvedimento è
previsto che ove i detti alberghi vengano
realizzati in territori compresi tra le aree



1956 L. 35.000.000
1957 )} 30.000.000

1958
}} 18.000.000

1959
)} 18.000.000

1960
}} 20.400.000

1961
}} 15.000.000

1962 )} 15.000.000

1963
)} 22..500.000

1964
)} 40.000.000

1965 }} 35.000.000

1966 )} 47.000.000

Il Ministro del turismo
e dello spettacolo

CORONA
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depresse del Centro~nard (di cui alla legge 10
agosto 1950, n. 647, e successive modifi-
cazioni) o in territori del Meridione (di cui
alla legge 10 agosto 1950, n. 646, ed alla leg-
ge 26 giugno 1965, n. 717) o nelle zone mon-
tane (di cui alla legge 27 luglio 1952, n. 991),
il limtie dei mutui concedibili può essere
elevato al 70 per centO' della spesa ricono-
sciuta ammissibile e il tasso di interesse ri-
dotto al 3 per cento.

ALLEGATO

CONTRIBUTI CONCESSI DAL MINISTERO
DEL TURISMO E DELLO SPETTACOLO
ALL'ASSOCIAZIONE ITAiLIANA ALBERGHI
PER LA GIOVENTU' DAL 1956 }\iL 1966

PETRONE. ~ Al Ministro dell'agricoltura
e delle foreste. ~ Per sapere se è a cono-

scenza che una recente grandinata ha colpi-
to la Lucania ed in particolare la zona del
melfese ed in ispecie i comuni di Barile, Ra~
polla e Rionero in Vulture ed anche altre
zone, come il comune di Oppido Lucano e
paesi limitrofi, con centinaia di mil:ioni di
danni e ciò per essere stati distrutti vigneti
ed OIlivetli in misura variabile dal 70 al 90 per
cento. Per conoscere quali provvedimenti in-
tende adottare e soprattutto se ritiene di do-
verla fare iCan la mass,ima urgenza anche in
considelrazlone del fatta che ad essere cOllpi~
ti sono stati i contadini, che già vivano in
gravi condizioni disagiate in quanto appar~

tenenti, come è notorio, alla più depressa
zona d'Italia. (6715)

RISPOSTA. ~ L'ispettarato provinciale del-

l'agricoltura di Potenza ha riferito che nu-
bifragi can grandine si sono verificati, rispet-
tivamente, il14 agosto 1967 nel territorio dei
comuni di Barile, Rapolla e Rionero in Vul~
ture e, il 21 agosto successivo, nel territorio
del comune di Oppido Lucano, causandO'
sensibili danni alle colture della vite e del-
l'olivo.

In occasione degli accertamenti dei danni,
i tecnici dell'ispettorato agrario hanno as-
sistito, e continuano ad assistere, i produt-
tori con consigli circa le operazioni coltura~
li e i trattamenti da effettuarsi agli impianti
al1borei e arbustivi Icolpiti dalla grandine, al
fine di contenere la portata dei danni.

Questo Ministero, a sua volta, ha dispo-
sto a favore dell'ispettorato agrario, che ne
aveva fatta richiesta, l'assegnazione di 20
milioni di lire, per quote di cancorso sta-
tale negli interessi sui prestiti quinquenna-
li di esercizio previsti dall'articolo 2 della
legge 14 febbraio 1964, n. 38 e successive
in tegrazioni.

Con questa assegnazione potranno essere
concessi prestiti, ai conduttori gravemente
danneggiati che ne faranno damanda, per un
valore complessivo di circa 600 milioni di
lire.

r prestiti di cui trattasi, come è noto, pos-
sono essere utilizzati, oltre che per fronteg-
giare le esigenze di conduzione aziendale
dell'annata in corso e di quella successiva,
anche per l'estinzione di eventuali passività,
derivanti da operazioni di credito agrario.

L'ispettorato agrario sta, inoltre, rilascian-
do, su richiesta degli istituti di creditO', di-
chiarazioni di insufficiente raccolto, ai fini
del rinvio di un anno del pagamentO' delle
cambiali agrarie, come cansentito dalla leg-
ge 5 lugliO' 1928, n. 1760.

Per le necessità assistenziali connesse al-
i le avversità atmasferiche che hanno colpito,

nei mesi estivi, talune zane della pravincia
di Patenza, il Ministero dell'interno, in data
23 agostO' 1967, ha assegnata a quella ,Pre-
fettura un contributO' straordinaria di 5 mi-
lioni di lire. Il 16 settembre successivo la,
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stesso Ministero ha concesso all'ECA di Ba~
rile, sempre per il tramite della Prefettura,
un ulteriore contributo di 5 milìoni di lire,
per l'erogazione di sussidi alle famiglie col~
pite e più bisognose.

Risulta, infine, che il Ministero delle finan~
ze, su proposta della intendenza di finanza
di Potenza, ha già concesso, per il comune
di Barile, la sospensione del pagamento del~
l'imposta sui redditi dominicali e agrari, in
attesa della eventuale adozione del decreto
interministeriale di delimitazione delle zone
danneggiate, ai termini dell'articolo 9 della
legge 21 luglio 1960, n. 739.

Il Mmistro dell'agricoltura e delle foreste
RESTIVO

POLANO. ~ Al Ministro della sanità. ~

Per conoscere se non intenda intervenire
presso il Medico provinciale di Sassari af~
fmchè questi provveda con la massima ur-
genza a mettere a concorso la farmacia del
comune di Nulvi (Sassari) attualmente
sprovvista di farmacista titolare, per il tra~
sferimento dell'ex titolare, avendo questi
vinto il concorso per altra località a lui più
conveniente.

La chiusura della farmacia di Nulvi per
le ragioni su esposte è stata segnalata dal~
l'Amministrazione comunale al Medico pro~
vinci aIe sollecitandolo più volte per il ban-
do di concorso, che finora, tuttavia, non ha
avuto luogo, ed il prolungarsi della chiusu-
ra della farmacia a Nulvi crea condizioni
di disagio per la popolazione di quel gros~
so centro abitato. (6693)

RISPOSTA. ~ Non appena quest'Ammini~

strazione sanitaria è venuta a conoscenza
dell'esistenza di farmacie chiuse per man~
canza di titolare e di farmacie di nuova isti-
tuzione non ancora in funzione, è stato fat-
to un accertamento sulla base degli atti di
ufficio. È risultato che devono essere messe
a concorso 19 farmacie per le quali il pre-
cedente concorso era andato deserto, 3 far~
macie di nuova istituzione e due farmacie,
precisamente di Nulvi e di Ossi, chiuse per-
chè i titolari avevano vinto altre sedi.

La situazione nei due comuni di Nulvi e
di Ossi è effettivamente di grave disagio per
gli abitanti.

Il medico provinciale di Sassari ha recen-
temente interessato l'Ordine dei farmacisti
per reperire un farmacista disposto ad ac-
cettare la titolarità provvisoria della far~
macia di Nulvi, ma l'esito è stato negativo.

Sono stati chiesti al locale Ufficio provin~
ciale delle imposte dirette gli elementi per
determinare l'indennità di avviamento, sot~
tolineando l'urgenza del concorso per i co-
muni di Nulvi ed Ossi.

Data la particolare situazione, quest'Am~
ministrazione sanitaria ha suggerito al me~
dico provinciale di Sassari di indire il con-
corso per le suindicate sedi di Nulvi e di
Ossi facendo riserva nei rispettivi bandi
della determinazione dell'indennità di avvia-
mento.

Il Ministro della sanità

MARIOTTI

RODA. ~~ Al Ministro delle partecipazioni
statali. ~ Per conoscere:

a) se è informato dell'agitazione in cor-

so fra i dipendenti delle affiliate all'indu-
stria di Stato Ente nazionale idrocarburi,
ANIC e SNAM, agitazione che interessa di~
rettamente circa 10 mila dipendenti dei la~
boratori di ricerca e progetti SiNAM e del
reparto chimici ANIC;

b) se è informato che tali agitazioni
sono sfociate in sospensioni del lavoro, che
intervengono da oltre un mese a questa par-
te, òovute al fatto che le Direzioni dei cen~
r,ati Enti (ANTC e SNAM) si rifiutano siste~
maticamente di incontrarsi con le rappre-
sentanze sindacali dei lavoratori, allo scopo
di discutere sul nuovo contratto di Javoro
",caduto sin dal settembre 1966;

c) infine se non riIenga opportuno in~
tervenire direttamente nella controversia
(con queH'autorità e prestigio che deriva al
Ministro per essere le imprese interessate
Aziende di Stato) convocando le parti a110
scopo di ]imitare, dopo oltre 35 giornate di
agitazione. che han comportato ben 12 gior-
nate perdute, i danni che derivano aIle in~
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dustrie statali interessate ed ai lavoratori,
che stanno pagando lo scotto dell'inerzia di~
rigenziale dei cennati Enti. (Già interr. or.

n" 1747) (6749)

RISPOSTA. ~ La vertenza sindacale per il
rinnovo del contratto collettivo nazionale
per i dipendenti chimici dell'ENI si è conclu~
sa, già da tempo, con la firma dell'accordo
raggiunto tra l'ASAP, che ha condotto le
trattative per conto delle aziende interes-
sate, e le organizzazioni sindacali dei lavo~
ratori, Federchimici e SILIC.

Le caratteristiche principali del nuovo con-
tratto riguardano: l'aumento del 4 per cen-
to dei minimi salariali, che entrerà in vigore
a partire dall'inizio del 1968; la riduzione
da 43 a 42 ore dell'orario di lavoro degli ope~
rai non turnisti, ad iniziare dalla luglio 1968;
miglioramenti del trattamento normativa e
delle indennità di anzianità per alcune ca-
tegorie di operai.

Il contratto, che prevede, inoltre, la cor~
responsione di una indennità una tantum
di 65.000 lire lorde a tutti i dipendenti, avrà
validità fino al 30 giugno 1970.

Il Ministro delle partecipazioni statall
Bo

ROMANO. ~ Al Ministro delle finanze.'
~ Per sapere qua,u UJl1geiDt~,provvecltimenti

ritenga di dover3!dottare o pToporre lrulfine
di ovviare al gr,avi!ss,iiffio incontVenilente cui
dà luogo l'Ufficilo Ideli rlegistr,i immobiliari
dli SaLerno, O've, pelr restrema estLguità di
personale disponibile, i certifhoati ripoteca~
11ioooorl1enti per final11:Òamenti o per e'spro>-
priazioni vengono riila:sdaui a distanza di
Oiltl1etre mesli dalla dcMesta, iCon compTen~
s&bHe, gTaviissimo disagio deJ,ve categorie in-
teressate e delle attliV:ÌJtà economiche pro~~
Vli'llici:a1i.(6367)

RISPOSTA. ~ Il servizio della certificazione
ipotecaria da parte delle conservatorie dei
registri immobiliari è, invero, fra i più de-
licati poichè comporta sovente, nell'interes~
se degli stessi richiedenti, ricerche tanto com-
plesse e laboriose da non poter essere con~
dotte a termine nel giro di pochi giorni.
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Infatti, per il rilascio dei certificati di che
tratta si, occorre prendere in esame tutte le
formalità iscritte al nome dell'interessato,
e l'esito di tali indagini deve essere control-
lato dal conservatore, che risponde di per-
sona, com'è noto, del buon andamento del
servizio.

Pertanto, il ritardo che le parti talvolta la-
mentano in proposito è sovente determinato
dalla laboriosità del lavoro richiesto dalla
certificazi one.

Si aggiunge al riguardo che una maggiore
rapidità nel rilascio dei certificati potrà ot~
tenersi solo quando l'Amministrazione fi-
nanziaria sarà in grado di introdurre, in tut~
te le conservatorie dei registri immobiliari,
in sostituzione dell'attuale sistema di copia-
tura a mano, quello della copiatura mecca~
nica o a mezzo di macchine fotostatiche.

Occorre infine rilevare che, presso talune
conservatorie dei registri immobiliari, l'ac-
certata carenza di personale costituisce la
concausa dell'attuale mancata regolarità nel-
l'espletamento dei compiti d'istituto.

È, fra gli altri, il caso della conservatoria
di Salerno, dove, al progressivo depaupera-
mento del personale di collaborazione e al~
l'impossibilità di rimpiazzarlo a causa del~
l'assoluta mancanza di impiegati disponibi~
li, ha fatto riscontro un sensibile aumento
nel numero delle formalità ipotecarie (nel
settennio 1960-1967, esse sono via via pas-
sate da 25.290 a 30.398).

Il dirigente della conservatoria di Salerno
ha in parte eliminato le conseguenze nega-
tive derivanti dall'accennato disagio funzio-
naIe, sia distraendo un impiegato dall'ap-
puramento del campione unico delle tasse in
sospeso per adibirlo alla compilazione dei
certificati, sia noleggiando una macchina
xerografica che ha consentito di accelerare
i tempi per il rilascio dei certificati stessi
limitatamente, bene inteso, alla fase di co-
piatura e di collazione delle formalità ipo.
tecarie, tenuto conto che siffatto mezzo mec-
canico non può essere utilizzato nel lavoro
preparatorio di ricerca e di selezione dei da-
ti occorrenti ai fini della certificazione.

L'inconveniente cortesemente segnalato
dalla signoria vostra onorevole potrà co-
munque essere definitivamente eliminato al-
lorchè sarà possibile assegnare alla conser~



IV LegislaturaSenato della Repubblica ~ 38761 ~

722a SEDUTA (pomerid.) ASSEMBLEA- RESOCONTOSTENOGRAFICO 14 NOVEMBRE 1967

va t'Oria dei regis tri immabiliari di Salerna
gli elementi dicallabaraziane ritenuti indi-
spènsabili ad assicurare il narmale svalgi.
mento del servizia.

Il Ministro delle finanze
PRETI

ROVERE. ~ Ai Ministri delle finanze e
dell'industria, del commercio e dell'artigia-
nata. Per canascere, in relaziane a quanta
apparso sulla stampa, quali pravvedimenti
abbiana in anima di adattare 'Onde avviare
al grave inconveniente accusato da cammer~
danti, artigiani, professianisti, albergatori
ed opera t'Ori ecanamici in genere facenti ca~
pa all'ufficia distrettuale delle impaste diret~
te di Albenga, Alassio, Laigueglia e Loana i
quali si trovana in stata di agitaziane a cau~
sa della pressione fiscale esercitata dal Di~
stretta stesso, pressiane fiscale che pare ave~
re raggiunta limiti intallerabili e, in 'Ogni ca-
so, di essere causa di rilevante disparità di
trattamenta nei canfranti della maggiar par-
te degli altri centri itaJiani. Si rende infatti
urgente, una valta accertate le suddette spe-
requaziani, pravvedere alla lara sallecita eli-
minaziane 'Onde ripartare la tranquillità in
una zona che sta già attraversanda un ma-
menta non particolarmente felice a causa
della grave inadeguatezza delle vie di camu-
nicaziane che incide natevalmente sulla eca-
namia locale ed è causa di giustificate preac-
cupaziani per l'avvenire. (6481)

RISPOSTA. ~ Si rispande anche per conta
del Ministro dell'industria, del cammercia e
dell'artigianato, facendo presente che le
espressiani di malcantenta e di protesta di
varie categarie di cantribuenti dei camuni
di Albenga, Alassia, Laigueglia e Laana (cam-
presi nel distretto dell'Ufficio distrettuale
impaste dirette di Albenga) hanna farmato
aggetta di tempestivo ed attenta esame da
parte dell'Ispettarata campartimentale di
Genava, al fine di accertare la eventuale fan-
datezza dei fatti segnalati.

Va premessa al riguarda che i rappresen-
tanti di una delle categarie che più si distin-
guana per il tana sastenuto delle prateste,

e ciaè quella degli alberga t'Ori, avevano già
avuto cantatti, in epaca precedente alla ma-
nifestaziane delle prateste stesse, cal titolare
dell'Ufficio delle imposte di Albenga. In tali
accasiani, came è stata canfermata da un
camunicata apparsa sulla rivista mensile
{(L'Albergatare» (n. 37 del giugna-Iuglia
1967) dal titala: {( Praduttiva callaquio per
le impaste dirette », erana state sattolineate
la cardialità degli incantri e la panderatez~
za delle discussiani, nelle quali si erana po-
ste le basi per la saluziane dei prablemi tri-
butari della categaria.

Senanchè, dapo tali incantri, si è tentato
di provacare un mavimento di apiniane pub-
blica, can l'abbiettiva, facilmente intuibile,
di 'Ottenere una immunità fiscale indiscrimi-
nata, che avrebbe davuto cancretarsi nel can-
gelamenta delle tassaziani in atta al livella
di quelle degli anni precedenti.

In prapasita non è mancata, tuttavia, qual-
che vace cantrastante, came quella del pe-
riadico {( La Settimana Ligure» (n. 26 del
25 giugna 1967), il quale, nell'articala « Pe-
requare sì, evadere n'O », si è chiesta sina a
qual punta siano giuste le proteste dei con-
tribuenti cantra il fisca.

Invera, 'Ogni qualvalta le lamentele sana
uscite dal generico per farnire qualche ap-
punto specifica, l'equa campartamenta del
titalare dell'Ufficio distrettuale di Albenga
ed il pranta cantralla del caso segnalato ha
messa in evidenza la palese infandatezza
delle lamentele stesse.

Circa gli accertamenti mabiliari eseguiti
nei canfranti dei cantribuenti che si riten-
gana eccessivamente tassati dall'Ufficio di
Albenga, si precisa che, in mancanza di di-
chiaraziani analitiche, i relativi redditi netti
sana stati determinati sulla base dei criteri
'Orientativi desunti dagli studi approvati per
i singali settari di attività produttive.

Più particalarmente, in merito alle tassa-
zioni eseguite nel distretto di Albenga, si
ritiene oppartuna camunicare i seguenti da.
ti indicativi:

Autotrasporti. ~ I criteri adattati variana
a seconda della portata degli autamezzi.

Fina al 1963 è stata ricanasciuta la clas-
sificaziane del reddito in categaria C/l ai
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possessori di automezzi di partata nan supe~
riore agli 80 quintali. Per le dichiarazioni
1964 e 1965 la predetta classificazione è sta~
ta estesa all'attività svolta con automezzi fi~

nO' alla portata di 130 quintali.

Taxisti. ~ Nei confronti dei contribuenti
di Alassio, Albenga, Loana e Laigueglia sano
stati determinati, sulla base delle dichiara~
zioni 1963, 1964 e 1965, redditi mobiliari di
categoria C/1 in misura compresa tra lire
550 mila e 700 mila.

Macellerie. ~ La quasi generalità dei con~
tribuenti ha definita con atti di adesione i
redditi mobiliari di categoria C/1 proposti
dall'Ufficio per le dichiarazioni 1963, 1964 e
1965.

Privative. ~ Tutti gli accertamenti sinO' al~
la dichiaraziane 1965 risultano definiti con
accettazione dei contribuenti interessati e
can la classificazione dei redditi in catego~
ria C/l.

La stessa classificazione è stata riconosciu~
ta agli utili derivanti dalla vendita di. gene~
ri non di monopolio.

Alberghi e pensioni. ~ Trattasi di attività
preminente nella zona in particolar modo
in Alassio. Per la determinazione dei redditi
della specie, l'Ufficio ha sempre adattato i
criteri orientativi desunti dagli studi appro~
vati a seconda delle caratteristiche delle
aziende considerate.

Professionisti. ~ I redditi dei medici ven~
gano generalmente accertati in base ai com~
pensi lordi conseguiti dalle prestaziani per
enti mutualistici; si è riscontrato che, me~
diamente, l'ammontare delle spese professio~
nali detraibili è coperto dai proventi delle
prestazioni fornite alla libera clientela.

Gli accertamenti nei confronti degli avvo~
cati, commercialisti e tributaristi variano da
redditi annuali intorno a lire 700.000~800.000,
ai redditi massimi di lire 4 milioni, tuttora
contestati, dei due avvocati più noti della
zona.

Tanto premesso e considerato, sulla base
degli accertamenti svolti dall'Ispettorato
compartimentale delle imposte dirette di Ge~
nova, si può affermare che le lagnanze dei
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contribuenti del distretto di Albenga non
presentano serio fondamento, in quanto il
livello delle tassazioni in atto è allineato a
quello esistente presso gli altri distretti del
compartimento aventi analoghe caratteristi~
che economiche e d'ambiente (Rapalla, Sestri
Levante, San Remo e Ventimiglia).

Ciò stante, si ritiene che nessun provvedi~
mento debba essere adottato nei confronti
dei contribuenti interessati.

Il Ministro delle finanze
PRETI

SAlLIS. ~ Al Ministro del tesoro. ~ Per
sapere se in conformità delle incombenti e
pressanti esigenze dei Comuni della Sarde-
gna, espresse anche direttamente dallo stesso
comune di Cagliari al Ministro, non ritenga
necessario ed urgente autO/rizzare l'apertu~
ra a Cagliari di uno sportello della Cassa di
risparmio delle provincie lombarde che, già
attraverso l'Istituto di credito fondiario ope-
rante in Sardegna, ha dimostrato la volontà
di mettere a disposizione dell'Isola un capi~
tale fresco con mutui a lunga scadenza, con~
fermando la tradizione mai smentita di que-
sto Istituto che si dirige, oltre che al setto-
re dei lavori pubblici, principalmente alla
media e piccola industria ed alle attività
commerciali.

Se non /l'itenga che il soddisfacimento di ta.,
le richiesta serva sicuramente a soddisfare
i bisogni dei Comuni sa:rdi, tutti bisognosi e
deficitari, relativamente anche ai benefici
previsti dalla legge regionale n. 9 del 29 ago~
sto 1966, con la quale la Regione autonoma
della Sardegna, agli effetti della rinascita del~
l'Isola, assume il 90 per cento delle quote di
ammortamento. (6183)

RISPOSTA. ~ Si rispande, sentito l'organo

di vigilanza sulle aziende di credito.
È da premettere che, in materia di istitu~

zione di nuovi sportelli bancari, vigono di~
rettive rigidamente restrittive, fissate a suo

I tempo dal Comitato interministeriale per il
credito ed i,l rispaI'mio, in base alle quali è
data facoltà alla Banca d'Italia di rilasciare,
eccezionalmente ed in via di urgenza, auto~
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rizzazioni per l'apertura di nuove dipenden~
ze bancarie soltanto in alcuni casi (risana-
mento o riassetto di aziende di credito, piaz~
ze provviste di servizi bancari, eccetera).

Ciò premesso, non sembra che l'istituzione
di uno sportello bancario della Cassa di ri~
sparmio delle province lombarde in Cagliari
possa rientrare tra i vari casi ipotizzati nelle
direttive di cui sopra: infatti, in tale capo-
luogo, sono insediate ben otto aziende di
credito, con un complesso di n. 17 sportelli,
e cioè: il Banco di Sardegna, il Banco di Na~
poli, la Banca nazionale del lavoro, la Banca
commerciale italiana, il Credito italiano, il
Banco di Roma, la Banca popolare di Sas-
sari e !'Istituto nazionale di previdenza e
credito delle camunicazioni.

Alla data del 31 dicembre 1966, detti isti~
tuti, che raccoglievano sulla piazza di Ca-
gliari depositi per oltre lire 188 miliardi (ivi
comprese le disponibilità costituenti la pri-
ma « tranche» di fondi a valere sul terzo pro-
gramma esecutivo del piano di rinascita del~
!'isala) effettuavano operaziani d'impiego per
circa lire 108 miliardi.

Senza scendere ad un'analisi più dettaglia-
ta, si può ritenere che, per quanta attiene
al settare del credito a breve, la città di Ca-
gliari non necessita di un'integrazione del-
l'attrezzatura creditizia di cui attualmente
dispone, specie sotto il profilo dell'erogazio~
ne del credito, atteso il largo margine esisten-
te tra depositi raccolti ed impieghi effettuati
sulla piazza dalle aziende di credito ivi in-
sediate, e ciò a prescindere dalla potenzia~
lità della maggior parte delle aziende stesse
le quali patrebbero, all'occorrenza, soddisfa~
re una richiesta ben maggiore anche attraver~
so i mezzi fiduciari raccolti nel territorio na~
zianale.

Per la parte dell'interrogazione concernen-
te il soddisfacimento delle esigenze creditizie
« dei comuni sardi, tutti bisognosi e deficita~
ri, relativamente anche ai benefici previsti
dalla legge regionale n. 9 del 29 agosto 1966»

si fa presente che nella regione sarda sono,
fra gli altri, statutariamente abilitati a con-
cedere mutui a tali enti, sino alla durata
massima di 25 anni, il Banco di Sardegna
ed il Banco di Napoli, nonchè, con l'auto-
rizzazione dell'organo di vigilanza, le altre

aziende di credito insediate nella regiane, per
la durata prevista nei relativi statuti.

Anche gli istituti speciali di credito a ca-
rattere nazionale e le sezioni autonome degli
istituti di credito di diritto pubblIco operan~
ti nell'isala possonO' concedere mutui a lun-
ga scadenza ai Comuni per il compimentO' di
opere pubbliche, sicchè le molteplici esigen-
ze di tali enti, comprese quelle nascenti dalla
applicazione della legge regionale 29 agosto
1966, n. 9, richiamata dalla signoria vostra
onorevole, possono trovare soddisfacimento
nel sistéma creditizio esistente nella regio-
ne, subordinatamente, s'intende, alle capa~
cità di indebitamento dei comuni stessi.

In definitiva, non sembra che, anche sot-
to lo specifico aspetto delle esigenze dei Co-
muni, il sistema creditizio della Sardegna
presenti particolari carenze che rendano ne-
cessario con carattere d'urgenza l'insedia-
mento nella regione di altra azienda di cre-
dito di grandi dimensioni, come quella in-
dicata nell'interrogazione.

Il Ministro del tesoro
COLOMBO

SALERNI, TORTORA. ~ Al Presidente
del Consiglio dei ministri ed ai Ministri del-
l'industria, del commercio e dell'artigianato
e del turismo e dello spettacolo. ~ Premes-

so che, nell'attuale regalamentazione priva-
tistica stabilita tra editori e rivenditori di
giornali, si possono purtroppo ravvisare si~
tuaziani di privilegia (in specie per ciò che
attiene all'attribuziane dei posti di vendita
e di edicale) e che tale fenomeno assume
particolare gravità nei piccoli centri, come
è data ad esempio osservare in alcuni Comu~
ni (anche turisticamente importanti) della
Calabria, si chiede di conoscere se non si
ritenga oppartuno e nece5saria ovviare a ta-
le stato di carenza legislativa democratica
con una maggiore e più larga presenza ed
attività dei pubblici pateri, come avviene
per settori meno delicati e meno importanti
della vita pubblica.

In particolare si chiede che, innovan-
dasi a narme a a una prassi che favorisce,
antidemocraticamente, manopoli di gestione,
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le rivendite di giornali e riviste vengano con-
cesse anche a singoli concorrenti, al fine di
alleviare lo stato di disagio economico e di
disoccupazione in cui versano le popolazioni
calabresi. (6450)

RISPOSTA. ~ La Federazione italiana edi-
tori giornali, la Federazione italiana vendi-
tori ambulanti e giornalai, il Sindacato na~
zionale giornalai, l'Unione sindacale italiana
autonoma rivenditori giornali e riviste han-
no stipulato un accordo di natura privatisti-
ca per la rivendita di giornali e riviste, che
regola anche la concessione di nuove edicole.

Apposite Commissioni paritetiche, forma~
te dai rappresentanti delle categorie interes- '

sate, stabiliscono per ciascun Comune il nu-
mero delle edicole e concedono le relative
autorizzazioni, instaurando fra l'edicolante e
l'editore un particolare rapporto che pone
in essere un contratto estimatorio, nel qua-
le una parte consegna all'altra il materiale
di vendita e questa si impegna a pagare il
prezzo, salvo restituire la stessa cosa rile-
vata entro un termine stabilito. Base, quin-
di, deI rapporto è la fiducia, rimanendo il
titolare dell'edicola debitore rispetto all'edi~
tore, dal momento in cui riceve le pubblica~
zioni.

Stante questo particolare aspetto, non può
sfuggire all'onorevole interrogante come un
radicale cambiamento del sistema vigente,
alterando il rapporto editore-edicolante, ver-
rebbe a porre seri problemi nel campo del-
l'informazione, che deve essere libera e de~
ve essere tale anche per ciò che attiene alla
fase della distribuzione di quotidiani e pe~
riodici.

Tenendo presenti tali premesse e nell'am~
bito di un possibile incontro con gli editori
per un esame globale dei problemi della
stampa, non si mancherà di considerare le
iniziative più opportune e idonee per far sÌ
che l'interesse pubblico alla circolazione del~

l'informazione e delle idee riceva la dovuta
tutela accanto agli interessi privati che la
materia comporta.

Il Sottosegretario di Stato I

alla Presidenza del Consiglio dei ministri

SALIZZONI

STEFANELLI. ~ Al Ministro del teso-
ro. ~ Per conoscere se sia in fase di studio
un provvedimento in ordine alla rivalutazio~
ne delle polizze di guerra. Contrariamente
l'interrogante desidera conoscere le attuali
disposizioni. (6423)

RISPOSTA. ~ Ai fini della rivalutazione del-
le polizze istituite durante la guerra 1915~18
a favore dei combattenti e dei loro super-
stiti, nel corso delle precedenti legislature
venne promossa qualche iniziativa che poi
non ebbe seguito sia per difficoltà finanziarie
che per considerazioni d'ordine tecnico e
giuridico.

Sotto quest'ultimo aspetto, infatti, venne
all'epoca osservato che, pur non configuran-
dosi le polizze di assicurazione nella catego-
ria dei veri e propri titoli di credito, alla
stregua di questi i diritti che ne derivano
restano, in ogni caso, aderenti al documento
originario e la posizione dei possessori ri-
mane invariabilmente vincolata al contenuto
letterale del documento~titolo.

È da rilevare, altresÌ, che il termine utile
per la presentazione delle domande di paga-
mento delle cennate polizze ~ più volte

prorogato ~ è definitivamente scaduto il 31
dicembre 1955 per effetto della legge 30 giu~
gno 1954, n. 492, e, pertanto, la totalità de-
gli aventi diritto, ad eccezione di una tra-
scurabile percentuale, ha già fruito della re~
lativa liquidazione. E ciò senza tener conto
che un considerevole numero di beneficiari
ebbe ad effettuare spontaneamente la cessio-
ne delle polizze a favore dello Stato o ebbe
a chiedere la conversione delle stesse in pre~
stito della ricostruzione, senza alcuna riva~
lutazione.

Si fa, infine, presente che le norme che
hanno disciplinato la particolare materia so-
no contenute in varie disposizioni legislative
le più importanti delle quali sono le seguenti:

decreto luogotenenziale 10 dicembre
1917, n. 1970;

decreto luogotenenziale 7 marzo 1918,
n.374;

decreto luogotenenziale 8 dicembre
1918, n" 1953.

Il Sottosegretario di Stato per il tesoro

BRACCESI
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VECELLIO, ZANNINI, BERNARDI, BER-
LANDA, MERLONI, TRABUCCHI. ~ Al Mi-
nistro delle finanze. ~ Per conoscere i moti-
vi dei lamentati ritardi nella corresponsio-
ne ai singoli aperatori delle somme corri-
spondenti all'IGE sulle esportazioni.

L'argomento è stato sollevato in infinite
occasioni e sono note le difficoltà in cui
vengono a trovarsi tanti esportatori, spe-
cialmente piccoli e medi indus<triali od ar-
tigiani, iPer la deficienza di capitali sia per
l'esercizio che per l'ammodernamento od
adeguamento dene loro attività anche in
funzione concorrenziale con i produttori
esteri.

I lamentati ritardi sono anche più ingiu-
stificati se si tien conto che proprio per
provvedere al rimborso dell'IGE il decreto
presidenziale del 27 luglio 1967, n. 810, ha
di~posto un maggiore stanziamento di 80
miliardi sul capitolo 1851 «Restituzioni e
rimborsi di Imposta generale sull'entrata»
dello stato di previsione del Ministero delle
finanze per l'anno 1967. (6737)

RISPOSTA. ~ Si conviene con la signoria
vostra onorevole che l' adierna volume delle
nostl'e 'esportazioni ha creato presso gli uf-
fici preposti al settore ddle restituzioni una
situazione molto difficile.

L'insufficienza dei fondi messi a disposi-
ziane e la penuria di persanale (il quale pe-
raltrO' iCompie ogni sfarzO' per far fronte alla
cl'esciuta mole di lavaro) non possanO' sod-
disfare con adeguatezza le necessità degli
operatori, i quali stannO' da tempO' solleci-
tando, con proposte di ogni genere, nella
massima parte inaccettabilli sul piano pra-
tico e giuridico, lo studio e la messa in ope-
ra di provvedimenti idanei a :risolvere la
situazione che si è venuta a oreare.

D'altra parrte anche l'Amministrazione fi-
nanziaria, stante !'impartanza che il servizio
in questiane riveste, ha ripetutamente rival-
to agni sua attenzione alla partiiCalare ma-
teria.

È stata a tal uopo costituito recentemente
un appasito gruppO' di lavara al fine di s<tu-
diare gli accorgimenti più opportuni per
eliminare gli inconvenienti finora verifica-
tisi.

14 NOVEMBRE 1967

Tale gruppo di lavol'o ha già farmulato
cancr<ete praposte che troveranno attuaziane
in un iComplesso di narme intese proprio a
migliorare e snellire al massimo la prooedu-

l'a delle resHtuziani dell'ige sulle esporta-
zioni.

Per quanta concerne lo stanziamento sup-
pletiva di 80 miliardi di lire, disposto con
decl'eto del Presidente del'la Repubblica 27
luglio 1967, n. 810, pubblicata sulla Gazzetta
Ufficiale n. 237 del 21 settembre 1967, si fa
presente che per l'erogaziane di tali fandi
si è resa necessario promuoveJ:1e l'emissione

I di un decreto inte:rministeriale al fine di
poter assegnare !'imporlto stesso alil'artico-
lo 1 del capitolo 1851, in quanto detto ca-
pitolo di spesa risulta <ripartilta in due ar-
ticoli, di cui il prima :relativo alle restitu-
zioni dell'ige sui pradotti esportati.

Tale farmale provvedimentO', già pI1edispo-
sto dalla Ragioneria centrale di questo Mi-

,
nistero, sarà quanta prima inaltrata ailla Ra-
gioneria generale dello 6tata ~ Ispettorato

general<e del billancio ~ per la contrafirma
del Ministero del tesoro.

Pertanto, non appena sarà reso aperante
il deareto interministeriale di cui sopra, sa-
rà provvedu,to ad accreditare i fondi alle
varie intendenze di finanza, con l'urgenza
che il caso richiede.

Il Ministro delle finanze
PRETI

VERONESI, CATALDO, ROVERE. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dell' agricoltura e delle foreste, del
commercio con l'estero e del tesoro. ~ Per
conoscere:

1) se carrisponde a verità che in alcuni
territori i'taliani, ,che godono di parti:colari
diritti di punti franchi e di extra-territoria-
lità, vengano effettuate importazioni a prezzi
di assoluta concarrenza di prodatti vari de-
rivati dal latte, ed in particolare di burro,
prodotti che verrebbero pc.i immessi sul mer.
cato italiano senza alcuna osservanza delle
regole e delle dispasiziani doganali comuni-
tarie, praducendo ingentissimi danni all'eco-
nomia del settore lattiero-caseario italiano;
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2) in quale pasiziane si travino attuaI.
mente le zone dota'te di extra~tenriltorialità e
i punti franchi del nostro Paese nei riguardi
della Iregolamentazione degli scambi previ.
sti dal Tlrattata di Roma e che casa si inten~
da fare per evitare, nel rispetto delle regole
comunitarie, situazioni di danna agli im-
prenditori agricoli italiani. (6416)

RISPOSTA. ~ Si rispande a nome del Go-
verna per incarico della Presidenza del Con~
sigHo dei ministri.

Questa Minist,ero, già a suo tempo, non
appena ha pO'tuta constatare che pO't,evano
essere 'tratti lucri abnormi ~ oon ~a possi~

bilità di creare situazioni pregirudi'zievoli peT
gli impl'enditori agriooli lamentate nell'in-
terrogaziane in parola, a causa della sfasa~
mento in atto esistente tra la 'rego~amenta-
zione ,comunitaria per le importaziani di bur~
ro ed ill'egime doganale italiano vcigente per
l'importazione di materie prime necessaide
per tale prodotto ~ nan ha !più rilasiCÌata

ailcuna autorizzazione di importazione, nep-
pure in temparanea.

Per quanto cancerne il punta speoifica sol~
levata nella suddetta interragazione, è da ri-
levare che sastanzialmente il problema ri-
guarda !'importaziane di bur:ro pradotto nel
punto franco di Trieste oan Cl'ema di lau,e
estera.

Risulta in effetti 'Che lo Sicorso anno venne
autorizzata !'installazione nel punto franco
di TII1ieste di rn1 impianta per la trasforma~
ziane dei prodotti lattiera caseari e/o pre-
parazioni wlimentari.

È da far presente che la crema di latte è
soggetta a 'vest'rizi'Oni quantitative, mentre
il pradotta finita (per esempiO' burro) rien~
tra nella organizzazione di mercatO' che .con~
sente la libera impartazione su presentazione
del certificata d'impOlrtazione.

Tali 'Operazioni costituiscono, in concTeto,
delle pratkhe anomale rispetto alla <tipka
natura e alle finalità che can !'istituZiione dei
punti franchi si è intesa perseguire, per cui
esse non travana una Tegolamentazione ade~
guata, in moda !particolare per quanta ri~
guarda i,l trattamentO' dei pradotti oo~à otte-
nuti e successivamente importati ,in Italia.

Fino all'instaurazione del regime dei pl'e~
lievi agricoli nan si sono presentati prable-

mi partkolari, anche perchè i dazi ad va-
lorem camportana in genere aneri superiori
per i prodotti finiti rispetta alle materie
prime sia per l'inarementa di valore, sia peT
le maggiori aliquote.

La questiane si è presentata ora soprat~
tutta per le trasfiormazioni di prodotti agri-
cali in punta franco, data che si può veri~
ficare per tali attività che il prelievO' a il
daziO' applicabili all'importazione del pro-
datta finita sianO' inferiori al prelievO' 'O ai
dazi che sarebberO' stati dovuti sulle ma-
terie prime, qualora le stesse fossero state
imporltate direttamente dall'estero.

Infatti, essendO' risultate importate ~ ma
a daziO' sospeSiQ ~ akune partite di crema

di latte, questa Ministero, constatato che
attraverSiQ detta particalare agevOllazione in~
'tesa ad airutave l'economia triestina poteva~
nO', come si è detto, attenersi benefici abnor~
mi, ha ritenuta di prendere una decisione
netta e definitiva in merito.

È stato pertantO' comunkato al Ministero
delle finanze che il prodotta delle lavorazio-
ni effettuate in punto franca deve esseve
considerato a come proveniente da Paesi
terzi ~ ed in tal casa da assoggettare al
preHeva ~ o .come pravenknte dall'aTea

comurri:taria, ed allara soggetto a tutte le
disposizioni che regolamentano le importa-
ziani dai Paesi CEE: cioè aNa presentazione
del oertificata di dI'cOllazione, TilasiCÌato nei
mO'di stabiliti dalle n'Orme oomunitari'e, ed
all'acoertamenta del prezzO' di entrata.

Quindi, in attesa che vengano adattati
criteri uni,fiarmi per la disciplina delLe atti-
vità sorte, a che sorgeranno nell'ambilta dei
punti franchi, che tengano canto deH'origine
deLle materie prime impiegate (nazionali, C'O-
munitarie a di Paesi, terzi) e delb destina-
zione dei prodatti finiti, questo Ministero
nan consentÌirà il rilascia di Icertificati di im~
portazione se non alla condizione che ,sia
asservata la disciplina comuni,taria vigente
in materia, ,evitandO' in tal modo ogni ,even~
tuale situazione di danno per gli imprendi~
tari agricoli italiani.

Il Ministro del commercio con l'estero

TOLLOY
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VERONESI, CATALDO, ROVERE. ~ Al
Presidente del Consiglio dei ministri ed ai
Ministri dell'agricoltura e de,zze foreste e
del commercio con l'estero. ~ Per sapere
se il Governo è a conoscenza della situazione
di disagio che si sta creando fra gli opera~
tori del Paese interessati alla produzione
delle uova a seguito delle massicce importa~
zioni di uova che verrebbero effettuate da
vari Paesi terzi in dispregio delle norme in~
teme e delle norme comunitarie. (6538)

RISPOSTA. ~ Si risponde per incarico della
Presidenza del Oonsiglio dei ministri e an~
che per oonto del Ministero deWagriooltura
e delle foreste.

Le importazioni di uova in guscio, effet~
tuate nel corrente anno fino al 31 agosto
scorso, sono state complessivamente di quin-
tali 52.358, di cui: 19.774 dalla PO'lonia; 12
mila 165 dall'Ungheria; 8.949 da Israele;
4.347 dalla Romania; 2.889 dall'Olanda; 2.115
dal BelgiO'; 678 dalla Cina continentale: 404
dall'Australia; 401 dall'Argentina; 181 dalla
Bulgaria; 166 dall'Austria; 163 dalla Oeco-
slovacchia le 126 dalla JugO'slavia.

Tal'i importazioni risultano inferiori del
57,6 per cento e del 74,6 per cento nei con~
tironti di queUe avutesi nello stesso periodo,
rispettivamente, del 1966 e del 1965 e inci~
dono soltantO' per 1'1,2 per cento rCÌ'rca sul
presumibile fabbisogno nazionale.

Questa drcO'stanza porterebbe già di per
sè ad escludere che le importazioni possano
avere determinato turbative del meI1cato in~
terno.

A ciò si aggiunge che le uova in gusdo,
in provenienza dall'Ungheria, dalla Romania,
da Is:raele e dalla Cina continentale, sono
state sottoposte, daW8 gennaio al 30 giugno

di quest'anno, ad un regime di supplemento
di prelievo, variabile, 'in va,ri tempi, da lire
62,50 a lire 187,20 il chilogrammo, in rap-

porto alle situazioni riscontrate sul mecrcato
mondiale, O'ltre al pl'elievo ovdinario di lire
65,60 il chilogrammo, in vigore al 30 gen~
naia 1967.

Attualmente, poi, le uova provenienti dal~
la Romania e dall'Ungheria possono ent.raI1e
neH'area comunitaria con un onere comples-
sivo di lire 153,90 al chilogrammo Ce, cioè,
lire 75,80 di prelievo ordinario, a decorrere
dallo luglio 1967, più liI1e 78,10 di supple~
mento di prelievo) mentTe quelle provenienti
dagli altri Paesi terzi, ad eccezione della
Polonia, deHa Finlandia e del Sud Africa,
sono assoggettate a un onere complessivO' di
lire 106,90 al chilogrammo, costituito da liTe
75,80 di prelievo ordinario e .lire 31,10 di
supplemento di prelievo.

Questi ultimi Paesi, infatti, si sono impe~
gnati al rispetto del prezzo limite, per cui le
uova di produzione polacca, fino alI 30 giu-
gno 1967, sono state importate in Italia al
prezzo minimo di 1Ìire 385,20 .il chilogram~
mo, e cioè, al prezzo limite di lire 319,60 più
il prelievo o]1dinario di live 65,60; mentI1e,
attualmen:te, le stesse uova vengono impor~
tate al prezzo minimo di lire 394,40 il chi-
logrammo, ,e cioè, al prezzo limite di Hre
318,60 più il prelievo ordinario di Hl'e 75,80.

È, infine, dari1evare che in Italia, come
del resto in tutta la Comunità, sul merlCato
delle uova permane una situazione di pesan~
'tezza, at,tribuibile alla eccedenza dell'offerta
sulla domanda, non dipendente daUe impor~
tazioni dai Paesi terzi che, come è stato più
avanti accennato, hanno fatto registrare ne~
gli ultimi tempi una costante diminuzione,
ma dovuta per quanto Tiguarda l'Italia alla
accresciuta 'capacità produttiva nazionale che
ha compiuto notevoli progressi e si avvia a
creare anche una corI1ente esportativa del
tutto nuova.

Il Ministro del c,ommercio con l'estero
TOLLOY




